
  

    
      
    

  


  Un anno di storie dal mondo


  Ci sarebbero milioni di storie da raccontare. Storie su cui i riflettori dei media – soprattutto italiani – non si soffermano. O storie da approfondire liberandosi dai soliti cliché che accompagnano certe narrazioni.


  Voci Globali non può avere l’ambizione di coprire un vuoto – o meglio, una mancanza di attenzione – così ampi.


  Quello che facciamo è cercare di dare ai nostri lettori punti di vista nuovi, diversi, alternativi. Dando spazio a realtà, territori, persone, eventi spesso relegati nella marginalità, ma che invece sono importanti per avere un quadro più chiaro e obiettivo delle relazioni tra i cosiddetti Nord e Sud del mondo.


  Africa, diritti umani e giustizia sociale sono i temi di cui ci occupiamo. Con una sezione dedicata alla cultura e informazione digitale, oggi indispensabile mezzo per sviluppare progetti, iniziative e nuove forme di comunicazione e di approccio alle problematiche della nostra società.


  Con questo ebook abbiamo voluto dare i nostri lettori – anche a quelli che verranno – un assaggio di quelli che sono stati gli argomenti trattati nel corso del 2016.


  Per la scelta degli articoli ci siamo affidati ai numeri, selezionando quindi i più letti. Poiché abbiamo deciso di inserirne solo due per ogni mese ne sono rimasti fuori tanti che, a nostro avviso, meritano di essere riletti.


  E allora, vi invitiamo - se questa breve pubblicazione vi ha interessato e stimolato - ad andare sul nostro sito. Noi ci auguriamo che diventerete nostri assidui lettori.


  Antonella Sinopoli, direttore di Voci Globali
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          Abituati a considerare lo smartphone come un vezzo, per rifugiati e richiedenti asilo la prospettiva è capovolta: applicazioni, siti web, piattaforme online svolgono un ruolo fondamentale di informazione e integrazione   
          

          Ogni giorno un miliardo di persone utilizza un telefono cellulare per tenersi in contatto con amici, familiari, colleghi. Mentre le distanze fisiche crescono, la tecnologia alacremente progredisce per colmarle. E l’importanza di telefoni e Internet non è tale soltanto in una prospettiva eurocentrica, anzi – al contrario – è lontano dall’Europa che la connettività assume un valore sociale rilevante.
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        Non è necessario considerare la connessione un diritto umano, come dichiarato dal fondatore di Facebook Mark Zuckerberg a difesa del suo progetto Free Basics, ma nemmeno stupirsi del fatto che, nel piccolo bagaglio che richiedenti asilo e rifugiati riescono a portarsi con sé nel viaggio verso l’Europa, vi sia uno smartphone. Lontano da casa e incerto sul proprio presente, ad un richiedente asilo non restano che app come WhatsApp, Viber, Google Maps per aiutarsi a darsi una vera e propria collocazione spazio temporale.



        Proprio per facilitare questo processo, sono molti i programmatori che hanno scelto di sviluppare applicazioni specifiche finalizzate all’ausilio e al supporto dei migranti. Riunitisi lo scorso ottobre a Londra per la convention “TechRefugees”, programmatori e informatici hanno scelto di costituire reti fisiche e virtuali a sostegno dei rifugiati. Gli obiettivi sono molteplici: fornire informazioni, costituire reti, connettere domanda e offerta di lavoro, facilitare le comunicazioni. Tracciando gli smartphone, per esempio, RefUnite permette di rintracciare i propri familiari, mentre grazie a Writtenmedicine è più agevole la traduzione dei termini sanitari per descrivere gli eventuali problemi occorsi durante il viaggio agli operatori.


        E il viaggio è un altro dei temi sui quali la tecnologia può fare la differenza: Refugee Aid App raccoglie tutte le principali informazioni necessarie all’arrivo in Europa, come assistenza medica, cibo, alloggio, assistenza legale. Invece il progetto tedesco WelcomeToEurope permette di accedere in maniera semplificata a una spiegazione riguardo le procedure da seguire per richiedere lo status di rifugiato o protezione internazionale.


        Leggermente in ritardo rispetto alla Germania, anche l’Italia si è mobilitata nella stessa direzione. Opera della collaborazione tra l’ARCI Catania e l’associazione austriaca Plattform Rechtsberatung, sarà online dal mese di marzo AsylEasy, una serie di video multi-lingua che forniranno al richiedente asilo in maniera semplice e in termini noti tutte le informazioni essenziali riguardo alle procedure in Italia ed Europa.


        Grande successo ha avuto anche Infostranieri, applicazione in otto lingue che permette di richiedere supporto specifico per poi essere ricontattati entro 48 ore. La peculiarità di questo progetto è che nasce dalle difficoltà affrontate e superate dal suo fondatore Bashkim Sejdiu, trentenne di origine albanese in Italia da più di vent’anni. Sul finire del 2015 è stata avviata anche Refugees Welcome Italia,[image: Refugees Welcome in pochi passi. Screen shot del sito web.]versione adattata al Belpaese di Fluchtlinge Willkommen. Spesso definita “Airbnb” dei rifugiati, ha l’obiettivo di mettere in contatto richiedenti asilo in cerca di alloggio e comuni cittadini che mettono a disposizione un posto letto. Questo progetto ha il pregio, e forse l’ambizione, di utilizzare la tecnologia esattamente come uno strumento alla portata di tutti che può, concretamente, stabilire una connessione tra individui.


        Migranti, richiedenti asilo, rifugiati vengono spesso rappresentati come “altro” rispetto a noi, distante, diverso, differente. Internet può agire da connettore tra realtà distanti, rendendo possibile lo scambio tra esperienze e culture che, altrimenti, continuerebbero a co-esistere su piani paralleli destinati a non incontrarsi mai. Applicazioni, siti, video guide favoriscono il contatto tra le persone e c’è chi si è spinto anche oltre, programmando piattaforme orientate allo scambio lavorativo. Iamnotarefugee, per esempio, funziona come una sorta di ufficio di collocamento online per rifugiati, che si propone di incrociare le competenze dei richiedenti asilo con potenziali datori di lavoro creando, appunto, opportunità di incontro e scambio.


        Se, da un lato, sono tanti i vantaggi che offre uno smartphone ad un migrante, dall’altro durante il viaggio si può danneggiare, scaricare, perdere. Proprio per questa ragione, la svedese Refugees Phone ha lanciato un appello ad aziende, associazioni e cittadini per donare smartphone nuovi e usati, caricabatterie, SIM card. L’obiettivo è consegnare quanto raccolto ai migranti della jungle de Calais, in collaborazione con CalAid, e aiutarli a riprendere i contatti con famiglie, amici e, almeno in parte, con una realtà che valica i confini del campo.


        Proprio i cittadini europei possono essere attori e attivi nella crisi migratoria che stiamo vivendo, e lo possono fare anche seduti dietro ad uno schermo, mettendo a disposizione esattamente quello che hanno a portata di mano. Senza allontanarsi troppo dalla consuetudine quotidiana, Refugees Welcome e tutti gli altri progetti possono contribuire alla creazione di un clima di solidarietà e scambio, passaggio fondamentale per raggiungere un duplice obiettivo di rispetto dei diritti umani e integrazione.
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        La Fondazione Internazionale Buon Pastore ONLUS ha recentemente prodotto il documentario d’eccezione “Maisha: A New Life Outside The Mines”, che ha per oggetto d’indagine gli schiavi dei “minerali digitali” impegnati in condizioni disumane nelle miniere del Katanga, in Congo. I materiali come coltan, rame, cobalto che finiscono nei nostri smartphone e nei nostri computer, vengono proprio da queste zone della terra infernali, dove “gli artigiani minerari” vivono in condizioni di vita iper precarie e estremamente rischiose per la salute.


        Esporre il proprio corpo al contatto di metalli pesanti e uranio per tante ore (ricevendo in cambio pochi dollari al giorno per sopravvivere) è quanto accade ai protagonisti di questo documentario di denuncia (e insieme di speranza) realizzato da Bernhard Warner e Luca Paradiso, che raccoglie alcune esperienza di vita degli artigiani minerari di Kolwezi,  la più grande zona di estrazione e cobalto della Repubblica Democratica del Congo, nella regione meridionale del Katanga (24mila miliardi di dollari il suo valore complessivo).


        Il documentario è stato girato nel 2015 ma è ora che inizia la sua divulgazione a livello internazionale, come ci racconta in questa video intervista Cristina Duranti, direttrice della Fondazione Internazionale Buon Pastore ONLUS.


      


      
                
                    [image: congomines]
                

            


      

        Con lei ragioniamo inoltre su come cambia il meccanismo della solidarietà internazionale in zone come il Congo, caratterizzato da fortissime criticità sociali.


        Il lavoro di Werner e Paradiso contiene tuttavia un messaggio di speranza, perché racconta anche il piccolo progetto dal basso, ma importantissimo, realizzato dalla Fondazione per offrire una possibilità di riscatto ai tanti artigiani minerari di questa zona dimenticata dal mondo “interconnesso”, che di possibilità non sembravano averne alcuna.


        Sullo sfruttamento delle miniere del Congo è intervenuto di recente anche Amnesty International, che ha pubblicato un’indagine insieme ad Afrewatch, da cui si evince che i principali marchi di elettronica non sono impegnati nei necessari controlli di base per assicurare che il cobalto utilizzato nei loro prodotti non sia l’esito di soprusi e sfruttamento.
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        Se un Capo di Stato si reca in Africa allora di sicuro ha degli obiettivi, che non sono esclusivamente quelli di collaborare con i Paesi del continente per risolvere crisi ataviche e nuove per nulla in cambio. È quanto osserva chi guarda con occhio critico gli ultimi viaggi all’estero di Matteo Renzi, unico presidente del Consiglio ad aver dimostrato un interesse specifico per il continente, tanto che in soli due anni è già stato in visita ufficiale in 8 Paesi africani. Mozambico, Congo e Angola nel 2014; Etiopia e Kenya nel 2015 e – ora – Nigeria, Ghana e Senegal. Visite lampo, certo, e sempre accompagnato da delegazioni di imprese, imprenditori, aziende e multinazionali che in Africa hanno, o vogliono allargare, i loro investimenti. È il caso dell’ENI, per esempio, che proprio nei giorni della visita di Renzi in Ghana ha stretto accordi con il Paese fino al 2036.
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        Eppure dalla parte di Renzi sta la sincerità di non nascondere l’importanza, anzi la necessità, di “fare tesoro” della ricchezza del continente. Renzi è un “visionario pragmatico” che non si preoccupa di nascondere l’opportunità di investire in Africa. A beneficio dei Paesi africani, ma – ovviamente – anche dell’Italia, o meglio dei suoi imprenditori. Del resto quel suo “La vostra ricchezza sarà la nostra ricchezza” detto durante il suo discorso al Parlamento ghanese ha provocato più di qualche imbarazzo anche se ha aggiunto: “le vostre sfide saranno condivise con i nostri sforzi di trovare soluzioni tra i rispettivi Paesi in uno spirito di collaborazione“.


        Si vocifera che gli incontri con le istituzioni africane siano anche il preludio di accordi di rimpatrio di immigrati nei territori d’origine. Quel che è certo è che il primo ministro italiano ha deciso di giocare la difficile sfida dell’immigrazione dettando le regole all’Europa. Posizione che ha ribadito proprio nel corso della sua visita in Ghana: “l’Italia non prende lezioni da altri Paesi europei, è ormai finito il tempo in cui Bruxelles diceva cosa dovevamo fare e cosa no”.


        Renzi, il caos rifugiati e immigrazione – ma anche l’apporto alla lotta al terrorismo – ha deciso di risolverli così: creando relazioni commerciali e bilaterali con alcuni Paesi africani, guarda caso quelli da cui proviene il maggior numero di immigrati in Italia: Nigeria, Senegal ed Etiopia in testa. “Chi dice aiutiamoli a casa loro – è ormai il refrain di Renzi – sono gli stessi che hanno tagliato sulla cooperazione internazionale e non hanno mai considerato l’Africa una priorità”. Con lui sarà esattamente il contrario. “Vogliamo risolvere il problema dell’immigrazione alla radice e questo vuol dire investimenti e lavoro, lavoro e investimenti”.


        Renzi insiste sulla parola “vision”, una nuova prospettiva per “cambiare il mondo”.  Con lui l’Africa si trasforma e “da problema diventa opportunità“. Opportunità per chi? Anche la cooperazione internazionale torna a sorridere, grazie a un primo ministro che la considera essenziale per creare futuro in questo continente. Dimenticando, forse, l’eco ancora lunga degli scandali che portano periodicamente a galla il senso che spesso burocrati e mezze figure danno alle missioni all’estero. O il legittimo timore che la normativa che riguarda la Cooperazione internazionale sia troppo aperta al vantaggio economico dell’imprenditoria in cerca di facili profitti all’estero.


        Ma Renzi – va detto e lo ripetiamo – è un pragmatico. Vestito da idealista, ma pragmatico. Mentre si affranca dalla supremazia di certi Paesi dell’Unione Europea richiamando il ruolo fondamentale dell’Italia nelle politiche sull’immigrazione, cerca partner strategici in luoghi vergini come i Paesi africani dove raramente i leader europei hanno parlato a tu per tu, chiamando affari quelli che sono affari e politica quella che è politica.


        In Ghana il premier ha anche toccato un tema caro al panafricanismo, l’Africa unita. “Ho letto ‘Africa must unite’ di Kwame Nkrumah – ha detto – e il messaggio del vostro leader vale anche oggi. Per secoli l’Europa è stata divisa, ma oggi che politica ed economia sono interconnessi, solo uniti possiamo cambiare il mondo”. Chissà però se un’Africa unita piacerebbe davvero ai governi occidentali. E chissà se piacerebbe a imprese e multinazionali.


        [Di seguito l’intervista rilasciata da Renzi ad alcuni giornalisti italiani dopo il suo intervento al Parlamento del Ghana]
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        C’è però una considerazione finale da fare: nel corso delle sue visite il premier non ha incontrato la comunità italiana.Solo in Ghana si tratta di oltre 300 persone. Cittadini italiani che hanno visto in questo continente un’opportunità molto prima che Renzi ci pensasse. Cittadini italiani che hanno investito i loro soldi – non quelli delle grandi imprese – per creare aziende, società, dar vita a progetti impegnando e assumendo personale locale. A queste persone avrebbe fatto piacere un saluto dello Stato italiano. Perché alla fin fine loro nell’Africa ci hanno creduto davvero.
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        Sarebbero alle battute finali le trattative per l’acquisizione di Sharp da parte di Foxconn, secondo quanto dichiarato da Terry Gou, CEO dell’azienda acquirente, nota per essere fra le più importanti produttrici in outsourcing di elettronica di consumo. Della mossa di Foxconn – che vanta la fabbrica più grande del mondo, con più di 300mila addetti – si parlava da giorni  ma la mossa aziendale sembrerebbe ormai cosa fatta. Come cambierà – se cambierà – la fisionomia lavorativa della multinazionale di Taiwan, nota soprattutto per produrre gran parte dei prodotti Apple?


        L’interesse sulle trasformazioni aziendali della Foxconn è alto. In Cina l’azienda è stata ribattezzata “la fabbrica dei suicidi“, per i numerosi casi di operai che si sono tolti la vita a partire dal 2010 per le condizioni di lavoro disumane e alienanti a cui erano sottoposti, con turni di lavoro di 12 ore spesi in attività del tutto spersonalizzanti.


        Fra questi operai c’era anche il giovane poeta Xu Lizhi, le cui poesie sono state pubblicate per la prima volta in Italia dall’Istituto Onorato Damen nella traduzione di Annamaria Lavecchia e presentate il 5 febbraio scorso dalla libreria Ubik di Catanzaro.


        Il titolo del libro, “Mangime per le macchine“, prende spunto dalla definizione di un’operaia che definì con queste parole la sua condizione di lavoratrice all’interno della fabbrica, nel libro inchiesta “Nella fabbrica globale – Vite al lavoro e resistenze operaie nei laboratori della Foxconn” (Edizioni Ombre Corte) a cura di Ferruccio Gambino e Devi Sacchetto.


        Ed è affilato quanto eloquente, il titolo scelto, perché rende bene il sentimento comune di molte persone tristemente vittime di catene di montaggio ancora protagoniste silenziose del XXI secolo, seppur legate a prodotti di tecnologia avanzata.


      


      
           [image: Xu-Lizhi-foto]

       


      

        A leggerli scorrono veloci e dolorosissimi, i versi del giovane operaio Lizhi.
 Ne citiamo due, per sintetizzarne lo spirito. In “Conflitto”, c’è una lotta inestirpabile eppure silenziosa contro la società, ma un pathos quasi sbrigativo nell’esprimere l’indifferenza di ogni denuncia: “Tutti dicono/che sono un ragazzo di poche parole/e non lo nego/Ma in verità/che io parli o meno/sarò sempre in conflitto con questa società“.


        In “Mi addormento proprio così, in piedi”, c’è la descrizione esatta della propria condizione di lavoratore senza volto, “rigido come il ferro“, “addestrato ad essere docile” e dunque impotente anche rispetto alla propria rabbia.


        E si va avanti così, per quadri dolenti e feroci, con versi aggrappati a immagini nitide, come quella che giustappone una vite caduta a terra con il corpo di un uomo che ha perso le sue forze; o quella che restituisce la rappresentazione concreta degli operai che “hanno stomaci forgiati nel ferro/pieni di acido denso, solforico e nitrico“, preda di uno sfruttamento che gli ruba il tempo troppo presto mentre “il dolore fa gli straordinari giorno e notte”.


        Non sembrano esserci vie di fuga, nei versi di questo giovane operaio cinese inghiottito dalla disperazione e suicidatosi ad appena 24 anni: l’ultima poesia della raccolta la scrive infatti Zhou Qizao, un collega di lavoro di Lizhi alla Foxconn, perché “la perdita di ogni vita/è la morte di un altro me stesso/Un’altra vite si allenta/un altro fratello, operaio migrante, se ne va”.


        Non sono storie del secolo scorso, queste, ma di oggi.


        In un’intervista, Devi Sacchetto, il docente che ha curato la raccolta di saggi “Nella fabbrica globale”, sottolinea come alla Foxconn le cose non siano cambiante poi molto, per gli operai, nonostante l’attenzione suscitata dai media:


        Ci risulta che in Cina Foxconn non abbia migliorato se non in misura minima le condizioni che possono aver contribuito all’ondata di suicidi di operai del 2010 (14 nel solo parco industriale di Shenzhen) salvo forse aver limitato i rapporti più “feroci” che si registravano all’interno dei suoi stabilimenti, cioè il controllo ferreo da parte delle guardie sui lavoratori. Ma, da quanto ci riferiscono i ricercatori locali con cui siamo in contatto, da allora non sono stati registrati cambiamenti sostanziali e il sindacato [quello ufficiale è legato al Partito comunista cinese, ndr] rimane una costola fondamentale nella gestione della forza lavoro.


        La Foxconn non è un caso isolato, in Cina:  secondo l’organizzazione non governativa americana China Labor Watch ci sarebbero stati vari casi di suicidio anche nelle fabbriche di Zhengzhou, nella provincia orientale dell’Henan.


        Non è difficile rintracciare su You Tube video e servizi che illustrano le tragiche condizioni di vita degli operai cinesi, dal servizio della ABC News a quello della CNN  fino al video di Elite Nwo Agenda, mentre nel documentario “Made in China – Factory of the world“ viene illustrato il sistema di lavoro di Eupa, la più grande industria del mondo, che costringe 17.000 operai provenienti da ogni parte della Cina a organizzare la propria vita in modo che sia iperproduttiva per il sistema.
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        Quando scoppiarono i casi di suicidi della Foxconn l’attenzione dei media fu alta ma, passata l’attualità delle cronache drammatiche di quei fatti, sembra essersi spento lo sguardo sui ritmi di lavoro disumani di molti operai cinesi.


        Le poesie tradotte e pubblicate di Lizhi sono un contributo personalissimo per tenere acceso l’interesse su un tema sensibile come quello della salute fisica e mentale di queste nuove vittime del mondo della comunicazione globale.
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          Non è la cultura a fare le persone, sono le persone a fare la cultura.


        


        Assolutamente condivisibile l’affermazione della scrittrice nigeriana Chimamanda Ngozi Adichie. Condivisibile ma non lapalissiana, considerato in quante situazioni la cultura dominante impone modelli e comportamenti. E non sono solo comportamenti e modelli “maschili”. Lo stesso vale per le lotte femminili, per il femminismo.


        L’ultimo lavoro di Adichie è un libello di sole 50 pagine dal titolo “We Should All Be Feminists“, Dovremmo essere tutti femministi. Sì “tutti”, non “tutte”, perché nella sua nuova definizione di femminista
				


        

          un/una femminista è qualcuno che dice: sì c’è un problema di genere oggi e noi dobbiamo risolverlo, noi tutti dobbiamo far meglio.


        


        Ma l’essere (o il diventare) tutti femministi, non può essere scollegato dalla realtà. Dalle realtà. Non può diventare un altro tentativo di globalizzare idee e aspettative. Perché i mondi – che ci piaccia o no – nonostante la dominazione culturale occidentale – sono diversi, sono ancora diversi. Ed è giusto che sia così e c’è da augurarsi che così rimanga, anche se ci sono buoni motivi per dubitarne.
				


        Esiste un femminismo africano – per quanto a molti possa sembra strano o suonare come una novità. Perché il femminismo non è neutro, non è assoluto. Il femminismo ha sfumature e colori e sarebbe un peccato non conoscerla questa storia nera del femminismo. Nera, o anche viola. Come quello di Alice Walker, l’autrice del celebre “Il colore viola” da cui è stato tratto il film firmato da Steven Spielberg.


        La scrittrice afro-americana aveva coniato il termine womanism per avanzare l’idea e la necessità di un cambiamento di mentalità che tenesse conto delle difficiltà e delle esperienze specifiche delle donne nere e delle minoranze.
				


        

          Womanist is to feminist as purple is to lavender


        


        Womanist sta al femminismo come il colore viola sta alla lavanda, diceva la Walker, mettendo insieme in questo concetto e nel nuovo termine coniato, femminilità, negritudine e razzismo.
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        Il femminismo, infatti, in Africa e nella comunità femminile afro-americana è stato sempre associato alla cultura occidentale, alla donna bianca che spesso – prima di essere femminista – era razzista proprio come gli altri. Una womanist ama le donne, la loro cultura, ma ama anche gli uomini e fare bambini, combatte il razzismo, odia i separatismi.


        È questo desiderio di esprimere la propria dimensione unica e diversa, che nel tempo ha fatto nascere movimenti femminili africani in grado di portare il proprio personale contributo alla cosiddetta emancipazione.
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        Un’emancipazione di genere ma quasi mai avulsa dall’emancipazione politica del post-colonialismo, da cui nasceva, già negli anni Settanta, il post-colonialismo femminista, laddove appunto il femminismo sembrava focalizzarsi solo sulle problematiche e le esperienze delle donne occidentali. Un’emancipazione che rivendicava anche la conservazione di propri valori e della cultura indigena, riconoscendosi nell’Africana womanism. E, ancora, il Black feminism legato al ruolo delle donne nel movimento dell’indipendenza, del nazionalismo nero, della liberazione gay. Ma anche il forte contributo dato dai movimenti sociali ed ecologisti.
				


        Ma attenzione, così come il femminismo nero non è un’esperienza di derivazione occidentale non è neanche nuova. Il femminismo in Africa – con le sue note particolari – è sempre esistito, con le donne guerriere, le regine che lottavano per la giustizia e scacciavano il colonizzatore, filosofe che percorrevano strade originali del pensiero.


        Certamente, ci sono temi e problemi comuni alle donne di tutto il mondo: patriarcato, violenza domestica, accesso alle cariche, ma ce ne sono altre (persino quella che riguarda le mutilazioni genitali o i matrimoni delle bambine) per le quali si ha il diritto di lottare con le proprie armi, con le proprie voci, con la propria lingua anche. 


        Una storia del femminismo in Africa (o delle femministe africane) non è facile da tracciare. Non ha un inizio preciso e, naturalmente, non è ancora finita. Si può provare  a fare un elenco, che aiuta a conoscere donne africane, anzi “fenomenali femministe africane” che stanno influenzando la politica e la società del continente.


        Si può provare a restare aggiornati sugli studi e le attività intorno al mondo dell’African Feminist Forum o dell’African Gender Institute. Si può provare anche a stupirsi di quante donne in Africa siano alla guida dei loro Paesi e abbiano ricoperto o coprano il ruolo di primo ministro, presidente, ministro degli Esteri… O approfondire la storia di vere e proprie icone africane illustrate in questa mappa dell’UNESCO.
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        Quello che andrebbe invece finalmente evitato è continuare a inscatolare le donne africane nella solita, stucchevole iconografia stereotipata dei media.


        The strugglers, the survivors, the stereotyped empowered african woman


        Quelle che lottano e fanno fatica, le sopravvissute alla lotta e quelle che si sono affrancate e hanno guadagnato qualche forma di libertà e acquisito un ruolo nella società: sono le tre categorie di stereotipo identificate da Minna Salami, scrittrice, blogger ed esperta di femminismo africano. Visioni distorte – illusions le chiama Minna – proposte e riproposte dai media occidentali che mostrano donne affaticate sotto il peso di taniche d’acqua e di bambini, violentate dalle guerre, o sorridenti (e riconoscenti) all’obbiettivo, come segno di superamento di un calvario perenne, spesso aiutate da ONG. O, infine, donne che sono diventate qualcuno ma pur sempre passando dalla medesima ordalia o discendenti di chi ha attraversato l’inferno.


        Ma le vite delle donne africane sono molto più sfumate e complesse. Afropolitan, il blog della scrittrice e studiosa, di padre nigeriano e madre finlandese, è un mondo che bisognerebbe visitare. Almeno se si ha voglia di conoscere il femminismo dall’angolazione africana e l’Africa dall’angolazione femminista.


        Di ricerche sulle donne africane da parte di donne occidentali – ricorda ancora la scrittrice in una sua partecipazione a TED – ne sono state fatte tante, ma queste non tengono conto di quanto il colonialismo e il razzismo abbiano influenzato e cambiato la vita delle donne africane.


        Don’t try to recruit Black women into the women’s movement on the basis of sexism of the Black male. Recruit Black women by attacking the racism of White females.
                


        “Non cercate di ingaggiare donne nere nell movimento delle donne sulla base del sessismo degli uomini neri. Fatelo attaccando il razzismo delle bianche“. Parlava così Florynce “Flo” Kennedy, afro-americana, carismatica femminista e attivista del Black power, il potere nero. Ascoltare i suoi discorsi o le citazioni riportate su Colorlines può disturbare, forse tanto quanto disturba una donna che indossa il velo ascoltare i giudizi degli altri sulle sue scelte e la sua cultura.


        Verrebbe da dire che i femminismi (o womanism) siano tanti quanto le diversità culturali ma anche tanti quante le donne che scelgono di mettersi in prima linea e rivendicare spazi, diritti, desideri, opportunità. Per se stesse e per le altre. Evitando di pensare che quello sia l’unico femminismo possibile.


        C’è la parola pungente di “Flo” ma c’è anche quella carezzevole ma incisiva di Adichie, due estremi che solo apparentemente sono tali. Perché le donne, dopotutto, hanno milioni di sfumature. Ed è anche di queste sfumature – non del colore nero – che è fatta la storia dell’Africa.
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      Choucha, al confine con la Libia il campo degli uomini fantasma
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                  Mentre l’ISIS fa il suo ingresso in Tunisia dalla Libia, un gruppo di migranti resta sospeso al confine in un campo profughi ormai abbandonato dalle Organizzazioni umanitarie.
              


      


      

        

      


      

        Appena una settimana fa, almeno 45 persone sono rimaste uccise in seguito a scontri tra esercito tunisino e militanti dell’ISIS. Il conflitto a fuoco è avvenuto nella città tunisina di Ben Gardane, ultimo centro abitato prima del confine con la Libia e per questo spesso denominato “il cancello”.


        Secondo le forze dell’ordine tunisine, diversi gruppi jihadisti nel corso dell’ultimo anno sono entrati nel Paese dalla Libia, contribuendo fortemente alla disseminazione di ideologie estremiste. Per prevenire l’ingresso di ulteriori cellule terroristiche, e limitare la comunicazione diretta tra militanti, il governo tunisino è impegnato nella costruzione di un muro lungo il confine con la Libia, ormai da diversi mesi ormai.


        Il muro non ha tuttavia bloccato lo scambio di cellule terroristiche tra i due Paesi, né il contrabbando di beni o di persone, secondo quanto riportato da Habib Essid, primo ministro tunisino, in seguito agli attacchi di lunedì.


        Quello che i media non hanno portato alla luce di questi ultimi scontri è che, tra il confine libico e la città di Ben Gardane, una cinquantina di immigrati provenienti da vari Paesi africani vive sospesa all’interno di un campo profughi ormai abbandonato dalle organizzazioni umanitarie.


        Si tratta del campo una volta conosciuto come Choucha, originariamente installato e gestito dall’Agenzia delle Nazioni Unite per i Rifugiati (ACNUR) per far fronte ai numerosi ingressi di persone in fuga dal conflitto in Libia nel 2011.


        “Siamo terrorizzati. Si sentono i colpi di arma da fuoco dei militari e degli altri come se fossero qui, dentro il campo. Siamo terrorizzati” dice Margai Hawkins, immigrato liberiano arrivato al campo nel 2011, anche lui in fuga dalla guerra in Libia.


        Tutti gli immigrati rimasti a Choucha oggi si trovavano in Libia prima di scappare in Tunisia sei anni fa. Erano lì perché, come milioni di altri, speravano di raggiungere l’Europa attraverso il sistema di contrabbando via mare.


        “Quando sono arrivato a Tripoli mi è bastato chiedere in giro per avere il contatto dei contrabbandieri libici. I contrabbandieri mi hanno detto che il viaggio sarebbe costato 1.200 dinari [circa 1.300 euro NdR] e quindi ho iniziato a raccogliere i soldi per partire. Ma quando la guerra è cominciata, ho avuto troppa paura e allora sono venuto qui” racconta Usman Bangura, portavoce dei ragazzi di Choucha, partito dal Sierra Leone sette anni fa.
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        Usman mi spiega che fino al 2012 il campo ospitava circa 11.000 immigrati provenienti da diversi Paesi, e che l’ACNUR insieme ad altre organizzazioni umanitarie come Medici Senza Frontiere (MSF) forniva tutti gli aiuti necessari, dalle tende al cibo, l’acqua e le cure mediche. Soprattutto, però, le organizzazioni avevano facilitato i processi di formalizzazione di status di rifugiato politico, permettendo a molti di loro di godere della protezione internazionale e del sostentamento di base necessario per ricostruirsi una vita in Tunisia.


        “Ci avevano detto che l’ACNUR avrebbe chiuso il campo nel 2013, ma in realtà sono andati via tutti già verso la fine del 2012, lasciandoci senza acqua o elettricità. Avevano detto che sarebbero andati via se e quando tutti noi avessimo trovato una soluzione, invece ci hanno abbandonato lasciandoci in un vero e proprio limbo” denuncia Bangura.
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        Nonostante la vicinanza con la Libia e l’elevato tasso di immigrazione dall’inizio della Primavera Araba, la Tunisia non ha mai implementato formalmente una legge migratoria, questo ha fatto sì che l’immigrazione sia quasi totalmente gestita dalle organizzazioni internazionali umanitarie, come ACNUR, MSF e l’Organizzazione Internazionale delle Migrazioni (OIM), il cui operato non viene sottoposto a nessuna forma di monitoraggio.


        “La decisione relativa al rilascio di status di rifugiato politico spetta sostanzialmente all’ACNUR. Sia che arrivino via terra o via mare, gli immigrati clandestini sono prima accolti dallo staff volontario della Mezzaluna Rossa Tunisina (MRT) per poi essere interrogati dall’ACNUR. Chi non viene reputato come avente diritto alla protezione internazionale non riceve un decreto di respingimento come in Europa, ma è lasciato privo di qualunque sostegno in un Paese che finge di non vedere” sostiene Mouhamed Trabilisi, operatore volontario della MRT a Zarzis, cittadina a circa 60 km da Ben Gardane.


        Mentre camminiamo dentro il campo, Bangura mi racconta di come abbiano provato a contattare lo staff dell’ACNUR e membri del Governo almeno tre volte nel corso del 2015, per chiedere loro aiuto. Tuttavia nessuno li ha ancora ricevuti.


        “A chi altro, se non all’ACNUR e al Governo, dovremmo rivolgerci per uscire dalla fame e dalla povertà in cui siamo piombati dopo che ci hanno abbandonato?” dice Kadiril Salifu, immigrato ghanese.
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        “Quando hanno sparato e ucciso tutte quelle persone nessuno è venuto qui al campo a chiederci se eravamo feriti o se avevamo bisogno di aiuto. Non esistiamo, siamo come fantasmi. Già alcuni di noi sono scappati, ma dove possiamo andare? Non vogliamo ritornare in Libia ed essere contrabbandanti in Europa, ma è come se tutti qui non aspettassero altro, vederci tornare in Libia” dice Margai Hawkins a quattro giorni dagli scontri durante un’intervista telefonica.


        Usman e gli altri ragazzi sono come sospesi in un’area del Paese che, a causa della vicinanza con la Libia, è al confine non solo in senso geografico. Il rischio di restare vittime di scontri armati come quello del 7 marzo scorso è altissimo sia perché il campo è forse il primo “centro abitato” all’ingresso dalla Libia, sia perché questi immigrati non godono di protezione in caso di attacchi terroristici.


        Invece restano nell’ombra, ignorati da chi come ACNUR, MSF o OIM ha promesso di aiutarli, da un Governo che si ostina a non affrontare una crisi migratoria che è ormai una realtà anche in Tunisia, e purtroppo anche dai media.
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      Abusi e violenze sotto l’egida delle Nazioni Unite
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        Ancora costose missioni di pace sporcate da abusi sessuali. Un continuo aumento di vittime innocenti. Altre inchieste che non portano a nulla. Un’impunità che continua. Immobilità di un sistema ONU ormai a pezzi che non riesce a garantire diritti, protezione, assistenza. Dove i più indifesi vengono lasciati a se stessi. O peggio nelle mani di infami predatori. Criminali che aumentano a macchia d’olio sotto l’egida delle Nazioni Unite. Un crescendo d’orrore.


        Le ultime rivelazioni parlano di altri abusi nella Repubblica Centrafricana da parte di peacekeeper ONU e di altre missioni internazionali. Il più rivoltante, la violenza subita da quattro ragazze, legate e forzate da un comandante francese dell’Operazione Sangaris ad avere rapporti sessuali con un cane. Una di loro è morta per una malattia non identificata.


        All’inizio di marzo è stato pubblicato il nuovo rapporto annuale del Segretario Generale delle Nazioni Unite Misure speciali per la protezione dallo sfruttamento e l’abuso sessuale. La situazione è tutt’altro che migliorata dopo una serie di scandali seguiti da vane promesse di prendere seri provvedimenti per risolvere questa grave situazione. C’è un fallimento di leadership.


        Il Segretario Generale dell’ONU Ban Ki-moon ha espresso “preoccupazione e vergogna”. Dicendo che la “preoccupazione è per le vittime e chi è a rischio”. Ha invocato “tolleranza zero”. Ma con quali risultati?
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        Nel 2015 le accuse di sfruttamento e abuso sessuale nei confronti del personale ONU sono passate da 80 dell’anno precedente a 99. Di queste ben 69 riguardano i peacekeeper, in aumento rispetto alle 52 del 2014. Vittime di chi dovrebbe essere lì unicamente per proteggere.


        Non basta. Nei mesi di gennaio e febbraio di quest’anno ci sono già state 25 accuse di sfruttamento e abuso sessuale nei confronti dei peacekeeper. Così i numeri dello scorso anno potrebbero più che raddoppiare.


        Cosa indicano davvero questi numeri? L’Assistente del Segretario Generale ONU per l’Aiuto sul Campo, lo statunitense Anthony Banbury, dice che ci vorrebbe troppo tempo per spiegarlo. Parla di “scienza e arte di contare le accuse”. In effetti la difficoltà è dovuta al fatto che si manipolano i dati ammucchiando i crimini. Quando si parla di un’accusa ci si può riferire a una o più vittime, a uno o più autori del crimine, oppure a uno o più crimini. Dipende. Le Nazioni Unite hanno interesse a confondere le acque per mostrare una situazione meno grave di quella che è in realtà. Illudendo sul progresso nella tolleranza zero.


        Lo stesso Banbury, dopo essersi dimesso, a metà marzo pubblica una lettera (“Amo l’ONU, ma sta fallendo“). Un vero e proprio j’accuse. Cattiva amministrazione. Spreco di denaro pubblico. Burocrazia perversamente contorta e pertanto inutile, se non dannosa. Decisioni prese per opportunismo politico. Incompetenza. Trasparenza e responsabilità ridotte al minimo. Vari crimini e gravi violazioni dei diritti umani compiute dagli stessi peacekeeper.


        L’anno scorso abbiamo denunciato, come altri, un deplorevole sistema di abusi e sfruttamento sessuale, insieme a omertà e un senso di impunità, all’interno di un’organizzazione nata per


        salvare le future generazioni dal flagello della guerra … riaffermare la fede nei diritti fondamentali dell’uomo, nella dignità e nel valore della persona umana, nella eguaglianza dei diritti degli uomini e delle donne e delle nazioni grandi e piccole … creare le condizioni in cui la giustizia ed il rispetto degli obblighi derivanti dai trattati e dalle altri fonti del diritto internazionale possano essere mantenuti … (Carta dell’ONU, Preambolo)


        Alla luce di quanto accade c’è da domandarsi di cosa in realtà si parli.
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        L’anno scorso, dopo lo scandalo nella Repubblica Centrafricana che in 11 mesi vide accusati di reati sessuali 16 peacekeeper da 16 vittime, Ban Ki-moon chiese le dimissioni del suo Rappresentante Speciale per quel Paese, il senegalese Babacar Gaye, al quale è succeduto il gabonese Parfait Onanga-Anyanga. La situazione è deteriorata. 46 peacekeeper sono stati denunciati da 34 vittime. Nonostante abbia dichiarato “tolleranza zero”, il Segretario Generale non ha chiesto altre dimissioni.


        Peggio. Coloro che, sotto la sua direzione, sono stati posti a sistemare una situazione alla deriva sono proprio i colpevoli della cattiva gestione dello scandalo degli abusi sessuali da parte dei peacekeeper scoppiato l’anno scorso nella Repubblica Centrafricana.


        Nel suddetto rapporto sulle Misure Speciali si nota che la crisi sugli abusi sessuali dei peacekeeper sarà gestita dal giordano Zeid Ra’ad Al Hussein (Alto Commissario per i Diritti Umani), dal francese Hervé Ladsous (Sottosegretario Generale per le Operazioni di Peacekeeping) e dallo statunitense Anthony Lake (Direttore Esecutivo dell’UNICEF). Tre persone che si sono distinte per negligenza, indifferenza, e insabbiamenti nella Repubblica Centrafricana.


        Zeid ordinò alla sua Vice (l’italiana Flavia Pansieri), su istanza di Ladsous, di chiedere al funzionario svedese dell’ONU Anders Kompass di dimettersi e ordinò un’indagine su di lui, dopo che questi aveva segnalato alla Francia abusi da parte di suoi peacekeeper. Questo perché l’ONU cercava di nascondere questo e altro.


        L’UNICEF, così come il personale ONU per i Diritti Umani nella Repubblica Centrafricana, “non sono stati capaci di assicurare ai bambini adeguate cure mediche e aiuto umanitario, o prendere iniziative per proteggere altre potenziali vittime identificate dai bambini che per primi avevano sollevato le accuse“. In più Lake, in quanto Direttore Esecutivo dell’UNICEF, non è mai stato chiamato a rispondere.


        A quanto pare l’ONU non ha voglia di cambiare. Solo pseudo-operazioni di facciata. Solo desiderio di sopravvivere. A qualunque costo. E non importa sulla pelle di chi.


      


    


  


  

    

      La favola dell’uomo su due gambe in trenta lingue africane
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        Sono passati trent’anni da Decolonising the Mind: the Politics of Language in African Literature (“Decolonizzare la mente: le politiche del linguaggio nella letteratura africana“). Da quella sorta di manifesto sulla decolonizzazione linguistica, il suo autore, lo scrittore keniota Ngũgĩ wa Thiong’o, non ha mai smesso di produrre nella sua lingua madre, il Kikuyu. E non ha mai smesso di stimolare il dibattito, ma soprattutto la coscienza civile e intellettuale africana sulla necessità di affrancarsi dalle sottili logiche mentali radicate dai tempi del colonialismo – e prima ancor dai tempi della schiavitù. A partire dall’uso della lingua che – ovviamente – non è solo fatta di parole e frasi, ma stabilisce relazioni e anche meccanismi di potere. Usare la lingua madre rappresentava per lo scrittore attivista, un modo primario (non secondario o successivo) per combattere l’imperialismo e quella che lui definisce “alienazione coloniale” e – oggi – il neo-colonialismo. Così si legge nel testo:
          


        

          L’alienazione culturale è come separare la mente dal corpo in modo che queste occupino due distinte sfere linguistiche nella stessa persona. Su scala più ampia è come creare una società di teste prive di corpo o di corpi privi di teste.


        


        E ancora:


        

          Questo libro sulle politiche del linguaggio nella letteratura africana, riguarda in realtà questo: la liberazione nazionale, democratica e dell’essere umano. Un appello alla riscoperta e al riutilizzo dei nostri linguaggi, un appello a ricongiungere e rigenerare milioni di lingue rivoluzionarie in Africa e nel mondo, quei milioni di persone che chiedono di liberarsi. L’appello alla riscoperta del linguaggio reale dell’umanità: il linguaggio della lotta.
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        Dopo trent’anni questa lotta è ancora in corso. Ngũgĩ wa Thiong’o continua a scrivere nella sua lingua, lasciando l’inglese per conferenze, le lezioni universitarie negli States e – per questioni strategiche – per i saggi come, appunto, Decolonising the Mind (tradotto solo lo corso anno in italiano dalla Jaca Book).
                La sfida è dare spazio e dignità alla maggior parte delle lingue africane che, come dicevamo, raccolgono e trasmettono storia, cultura, sentimenti. Non semplici parole.
            


        Si calcolano circa 2000 lingue in Africa. Lingue vive, non morte. In trenta di queste lingue è stata tradotta The Upright Revolution: Or Why Humans Walk Upright, una breve fiaba che racconta di come, tanto tanto tempo fa, anche gli uomini camminassero a quattro zampe e come poi è accaduto che cominciassero a usare due gambe e stare dritti. Si tratta di un vero e proprio record, una fiaba tradotta online già in trenta lingue africane.


        Il progetto è raccolto su Jalada, un collettivo di scrittrici e scrittori pan-africani, il cui obiettivo è pubblicare – e aiutare a pubblicare – opere di autori africani. Queste le lingue in cui, finora, è stata tradotta la favola di wa Thiong’o: Amharic, Dholuo, Kamba, Lwisukha (Luhya), Kipsigis, Kinyarwanda, French, Arabic, Luganda, Kiswahili, Afrikaans, Hausa, Meru, Lingala, IsiZulu, Igbo, Ibibio, isiNdebele, XiTsonga, Nandi (Kalenjin), Rukiga, Bamanankan, Lugbara, Lubukusu, Kimaragoli, Giriama, Sheng, Ewe, Naija Langwej. E non si tratta solo del testo scritto, ogni traduzione è accompagnata anche dall’audio. Un modo per diffondere molto di più, non solo la favola in sè a livello didattico e divulgativo, ma il concetto profondo che accompagna queste traduzioni.


        Ed è così che l’Africa e i suoi racconti varcano i confini del continente. Le traduzioni, infatti, non si stanno fermando alle lingue africane. Il testo è già stato tradotto in una delle lingue dravidiche parlate in molta parte del Sud Asia. Russo, mandarino, portoghese e spagnolo sono altre traduzioni in corso. I traduttori possono farsi avanti. Si tratta infatti di un progetto volontario che sta unendo persone non solo da tutto il continente africano, ma da tutto il mondo.


        A qualcuno è nel frattempo venuta voglia di conoscere e leggere letteratura africana? Potete cominciare consultando la bibliografia online dei 100 migliori libri (ma sono molti di più) fino al xx secolo. Dà la misura di quanto massiccia, ricca, eccellente sia la produzione letteraria del continente africano. Molto da leggere, molto da imparare, molto da capire.
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        Applicazioni, siti, piattaforme per raccogliere materiali “dal 
basso”, mappe interattive: il fenomeno della migrazione continua ad 
essere raccontato in maniera efficace e sempre aggiornata grazie agli 
strumenti digitali, che contribuiscono a ridisegnarne la narrazione 
giornalistica, arricchita di nuove forme di storytelling.


        Ogni nuova app lanciata, ogni sito costruito ad hoc, ogni campagna o 
progetto diffuso in Rete, contribuisce ad allargare i confini di una 
ricerca dinamica e dettagliata sul fenomeno migratorio. Il quale 
riguarda rotte che interessano a vario titolo nazioni e continenti che è
 possibile “monitorare” giorno dopo giorno, mese dopo mese, anno dopo 
anno.


        La famiglia di app per migranti,
 tenuta ormai sotto osservazione anche da quotidiani e riviste 
mainstream, si allarga periodicamente: fra le ultime disponibili online 
spicca quella messa a punto da Qlik  che si presenta come una mappa interattiva costruita grazie alle informazioni reperibili sui flussi migratori a partire dal 24 agosto 2015.
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        Oltre ad essere ottimi strumenti di racconto giornalistico 
interattivo, le app sono utili, naturalmente, anche a chi sceglie o è 
costretto a sbarcare in terra straniera: il 30 giugno prossimo si 
prevede il lancio ufficiale di un’app dal nome “Hi Here“ , in fase di sperimentazione dal 16 maggio, che potrà permettere ai richiedenti asilo di registrare un profilo personale e di “connettersi,
 condividere la propria esperienza e raccogliere informazioni sul 
diritto di asilo e i servizi locali di accoglienza”. Ideata per essere potenziata e diffusa in tutta Europa.


        Mappature, dati e informazioni, incrociati insieme possono diventare 
uno strumento  estremamente utile in contesti di emergenza: ecco perché OSM Tasking Manager  , per esempio, si pone come  strumento di mappatura collaborativa dell’Humanitarian OSM Team.


        Fondamentale per gli operatori umanitari è senza dubbio l’open data e The Humanitarian Data Exchange (Hdx) è un ottimo esempio di piattaforma di condivisione dati molto articolato e convincente.


        I dati, naturalmente, costruiscono da sempre una fonte preziosa per la costruzione di una notizia. Ma il data journalism,
 pur dovendo ancora esprimersi compiutamente in tutte le sue 
potenzialità, essendo fondato sui dati come “materia prima 
dell’innovazione” costruisce grazie all’uso di queste tecnologie nuove 
forme di narrazione.


        Cambiano, insomma, gli strumenti del racconto giornalistico, che 
punta a potenziare il coinvolgimento del pubblico sfruttando una 
visualizzazione grafica sempre più originale e interattiva.


        Per ricostruire un profilo convincente e completo del data journalism, è arrivato ora in libreria il lavoro di Davide Ludovisi “Il potere dei dati – Il data journalism e le nuove forme del comunicare“
 (effequ)  che aiuta a inquadrare il fenomeno fornendo chiavi di lettura
 interpretative del nuovo modo di fare giornalismo, istruzioni 
“operative” e punti di vista degli operatori del settore.


        E, dunque, come cambia il racconto della migrazione grazie al data journalism?


        Eccellenti gli esempi di divulgazione giornalistica sul tema ce ne sono:  TheMigrant Files , naturalmente, spicca per il suo approccio convincente al data-driven, che ha portato alla pubblicazione in contemporanea su 6 testate europee del primo studio centrato sul numero di morti nel mar Mediterraneo dal 2000 ad oggi.


        Ma altrii esempi non mancano: i dati sono anche al centro del recente progetto Open Migration, messo a punto dalla Coalizione Italiana Libertà e Diritti Civili (che raduna trenta organizzazioni operative per i diritti umani e le libertà civili), che prevede l’aggiornamento costante su sbarchi e flussi migratori grazie all’utilizzo di mappe e grafici molto intuitivi.


        Obiettivo di Open Migration: i dati e la loro forza contro notizie false, stereotipi e pregiudizi, e il tutto attraverso le nuove forme di storytelling offerte dalla Rete.


        Che, ovviamente,nella costruzione di una “open knowledge” in
 favore di una società più libera e aperta, veicola anche direttamente 
le testimonianze “dal basso” di chi delle migrazioni è protagonista:  “I am migrant“ , per esempio, piattaforma web e allo stesso tempo campagna internazionale dell’OIM e del Joint Council for The Welfare of Immigrants, è un “luogo virtuale” che intende “mostrare il volto umano della migrazione“, chiamando al racconto il migrante di 40 anni fa come quello di pochi giorni fa.
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        Videostorie da caricare online o testimonianze da scrivere per 
raccontare cosa significa oggi essere migrante, cogliendo aspetti 
diversi di vissuti e percorsi di vita molto ricchi di spunti e 
riflessioni.


        Nell’intenzione dei promotori, non soltanto un semplice database di storie di migranti, ma un vero e proprio strumento “per
 comunicare con i Paesi d’origine e per mostrarsi, auspicabilmente, come
 un modello positivo e replicabile, magari a livello economico”.


      


    


  


  

    

      Asmarina, un documentario ricostruisce la memoria italo-eritrea
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        La storia dell’uomo è una storia di movimenti, mutamenti, 
cambiamenti. È una storia di migrazioni. Quello che oggi le contingenze 
storiche portano a interpretare come un fenomeno a senso unico, in 
realtà ha coinvolto persone da tutte le parti del mondo e non solo 
nell’ultimo secolo. Vi sono poi casi in cui, al netto dei numeri, si può
 considerare il migrare come uno scambio, condizionato da situazioni 
storiche e scelte politiche. Uno di questi casi è l’Eritrea, piccolo Stato nella parte orientale del Corno d’Africa, colonia italiana a partire dall’occupazione di Assab nel 1882.


        Durante il Fascismo erano circa tremila gli italiani che si erano trasferiti – dovremmo forse dire che erano migrati? – ad Asmara,
 la capitale, e nelle altre città del Paese. Ancora oggi resistono 
alcuni quartieri signorili dai nomi italiani, costruiti tra il 1936 e il
 1941, gli anni della grande espansione urbanistica della città. Allo 
stesso periodo storico risale Asmarina, una canzone interpretata da Mimmo Carolei, italiano d’Eritrea, che ha dato il nome al documentario di Alan Maglio e Medhin Paulos,
 girato tra Milano e Bologna per ricucire quello strappo alla memoria 
collettiva che la diffidenza reciproca ha creato in questi anni, per 
riscoprire e discutere parte di una storia comune che altrimenti 
andrebbe dimenticata.
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        I due registi hanno sfogliato decine di album fotografici per 
ricostruire le storie di più di un secolo di movimenti e legami. Il 
risultato è un mosaico che svela come le trame della storia e delle migrazioni siano sempre più intricate di quello che sembra.
 Se nei primi anni del Novecento il movimento migratorio aveva 
interessato qualche migliaio di italiani partiti alla volta di Asmara, 
la rotta si è invertita dopo il fallimento dell’ambizione colonialistica
 da parte dello Stato italiano, scontratosi con una strenua resistenza 
locale. È forte l’orgogliosa memoria della vittoria etiope di Adua
 del 1896 e l’Etiopia, che ha compreso di fatto anche l’Eritrea fino al 
1991, è di fatto l’unico Stato africano (oltre alla Liberia) a non aver 
mai subìto la dominazione coloniale. Dal punto di vista degli italiani 
che, durante il Fascismo, si erano stabiliti lì, il momento di svolta 
furono gli anni Sessanta. Gli italiani non erano più i 
benvenuti in Eritrea e sono stati forzati a tornare in Patria, portando 
con sé quella che era diventata la loro famiglia africana: mogli, figli,
 domestiche, operai.
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        Una volta in Italia, tuttavia, non è stato semplice per gli eritrei 
integrarsi. In particolare, come osserva Sabrina Marchetti nel suo libro
 Le ragazze di Asmara, sembra non essersi mai interrotto quel rapporto di subordinazione tra datrice e prestatrice di lavoro domestico.
 Il prezzo da pagare per poter accedere alla società italiana, sempre 
secondo Marchetti, è assumere ruoli e lavori da altri ritenuti 
degradanti. Tuttavia i risultati sembrano positivi, come racconta una 
delle donne eritree intervistate: “Per tanti di noi eritrei, specialmente quelli arrivati prima, l’Italia è la seconda patria. Il carattere tra italiani ed eritrei è abbastanza simile, quindi è come se fosse… ci sentiamo in Asmara!“.


        Opinione condivisa anche dai molti eritrei coinvolti nel documentario di Maglio e Paulos. Asmarina traccia una mappa della piccola Eritrea in Italia: si parte da Porta Venezia, a Milano, fino ad arrivare a Bologna. Proprio il capoluogo emiliano è stato, durante gli anni Ottanta, il cuore pulsante dell’attivismo eritreo in Europa.
 Ogni anno erano migliaia, in alcuni casi più di 20mila, gli eritrei che
 si riunivano per discutere di ciò che accadeva nel Paese d’origine, per
 promuovere iniziative a favore dell’indipendenza dall’Etiopia, per far 
conoscere un po’ di più la cultura eritrea.


        Il ruolo di Bologna è andato affievolendosi negli anni, per riprendere vigore recentemente anche per merito di Abraham Tesfai. Arrivato in Italia nel 2008 a 19 anni è oggi una delle anime di Eritrean Youth Solidarity for Change, associazione molto attiva in Europa con lo scopo di sensibilizzare su ciò che accade nell’ex colonia italiana. 


        L’emigrazione dall’Eritrea, oggi, è spinta da ragioni nuove, a cominciare dal potere politico assoluto, dal 1993 nelle mani di Isaias Afewerki. L’Eritrea è un Paese senza diritti:
 non esiste stampa indipendente, dal 2001 più di 50 giornalisti sono 
stati arrestati, Internet raggiunge solo l’1% della popolazione, ma 
soprattutto il servizio militare obbligatorio viene sistematicamente prolungato ad libitum. Istituita nel 1995, la Sawa
 in teoria dovrebbe durare 18 mesi, in pratica si trasforma in un incubo
 che segna intere generazioni. Caratterizzato da una paga misera (meno 
di 2$ al giorno) e da condizioni di vita poco dignitose, il servizio 
militare sarebbe sopportabile, se almeno fosse possibile intravederne 
una fine.


        Daniel Ocbe è un rifugiato eritreo in Svizzera, oggi
 lavora con l’Eri-Info Zentrum perché nessun altro viva quello che ha 
subìto sulla sua pelle. “A nessuno è permesso di lasciare il servizio militare, è come vivere un tempo illimitato in prigione: nessuno può davvero capire qual è la nostra realtà.” Come Daniel sono 4/5 mila gli eritrei che, ogni mese, lasciano il Paese alla volta del Sudan, della Libia, dell’Europa. “In Sudan, racconta ancora Daniel,
 ci sono i grandi campi dell’UNHCR, ma ci sono anche bande di criminali e
 trafficanti che rapiscono i migranti. Se gli avessi detto di essere 
cristiano, mi avrebbero colpito e picchiato come se fossi stato una 
scimmia.” Trasportati nel Sinai, in Egitto, i migranti eritrei
 vengono trattenuti in stanzoni vuoti, privi di qualsiasi norma igienica
 e torturati finché le famiglie non riescono a pagare il riscatto.
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        In Italia (e in Europa) ci si è accorti del gran numero di eritrei in fuga da tali barbarie soltanto dopo i morti di Lampedusa: quasi tutte le 366 persone che hanno perso la vita il 3 ottobre 2013 erano partite proprio da Asmara e dalla terra eritrea. Nel 2015 gli eritrei sono stati il terzo gruppo di migranti e profughi arrivati in Europa, in Italia più di 40 mila.
 Molti di quelli che scappano sono giovanissimi, ma rischiano di finire 
in carcere nel loro Paese dove chi emigra è punito come traditore. Molti
 dei figli delle famiglie eritree ed etiopi di porta Venezia a Milano 
sono diventati volontari e mediatori per i profughi arrivati negli 
ultimi anni dall’Eritrea. Sembra quasi essersi creato un legame solidale
 tra eritrei e gli italiani per una volta dalla stessa parte per aiutare
 chi ha bisogno. Che sia giunta l’ora di raccogliere le redini della 
storia passata e ricucire gli strappi della memoria condivisa?
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        Abbattere i tabù, costringere a guardare in faccia la realtà, fornire
 uno spazio di informazione e riflessione, permettere l’incontro di 
esperienze. Esiste per questi motivi – e altri ancora – HOLAAfrica, primo sito dedicato alle lesbiche africane. Ma anche alle bisessuali e transgender.


        L’idea è venuta a Tiffany Kagure Mugo, scrittrice e attivista keniana, residente in Sud Africa.
 Tutto è cominciato con un blog che aveva raccolto così tanti consensi 
da farle comprendere quanto fosse importante creare uno spazio 
condiviso.


        Nel Paese africano, primo in assoluto a legalizzare – nel 2006 – i matrimoni gay, la violenza contro questi ultimi, soprattutto se donne, negli ultimi anni ha raggiunto livelli estremi. Omicidi e lo stupro rituale,
 definito “correttivo” sono una piaga sociale difficile da bloccare. Ma 
questo non frena chi ha voglia di sapere, parlare, raccontarsi, uscire 
allo scoperto.


        HOLAAfrica – che naturalmente ha anche una pagina Facebook e un account Twitter
 – rappresenta un piccolo universo in un panorama ormai niente affatto 
sconosciuto. Qualche pruderia – come capita in siti che trattano certi 
argomenti – ma anche riflessioni sul femminismo pan-africano da parte delle contributors del sito. Riflessioni che manifestano la filosofia che anima l’iniziativa.


        Lo scopo è proprio quello di poter parlare di tutto:
 dal sesso, appunto, alle relazioni difficili; dai consigli di lettura, 
agli eventi pubblici come un gay pride o un workshop sui media digitali;
 dai consigli su come proteggersi da attacchi online, a esibizioni 
d’arte.
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        Persone che si incontrano, non solo in Rete, per rendere possibile la Queer African Revolution,
 che guarda a un futuro di maggiore dignità per i gay, ma che si 
interroga anche sul passato, quando l’omossessualità in Africa non era 
vietata e condannata – certo non nei termini dell’estremismo 
intollerante e feroce che molti studi e ricerche fanno risalire 
all’epoca dei missionari e delle prime colonizzazioni. E combatte l’idea
 che l’omosessualità sia un prodotto “importato” dall’Occidente, idea cavalcata da molti leader africani che continuano a firmare o sostenere leggi omofobe e liberticide.


        In un articolo su come l’omosessualità stia prepotentemente entrando nella vita pubblica africana, Tiffany Mugo, pone una semplice domanda: perchè
 su Internet si trovano migliaia di video e film porno tra persone dello
 stesso sesso, ma nella realtà bisogna far finta che tutto questo non 
esista? 


         Un calcio all’ipocrisia dunque, e uno 
spazio riservato a quelle donne che pensavano di essere sole o che 
vogliono coinvolgersi e fare la propria parte in questa battaglia per il
 diritto a vivere nella normalità la propria scelta. Nella pagina Risorse c’è
 tutta la ricchezza di possibilità offerte da questo luogo virtuale: un 
elenco di blog africani sul tema, link a siti riguardanti la salute, ma 
anche arte, film, documentari e siti accademici. Affinchè – si legge 
nella presentazione – “we can build this monster into a thing of great beauty. Knowledge = beauty = love.”
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        Il web sta certamente aiutando le lesbiche africane – quelle almeno che hanno accesso ad Internet. Nel 2003 nasceva la Coalition for African Lesbians.
 Ci si incontrò in 50, segretamente, in una conferenza a Johannesburg. 
Oggi della CAL fanno parte 30 organizzazioni di 19 Paesi dell’Africa 
Sub-Sahariana.


        Un altro interessante movimento panafricano per i diritti di gay, lesbiche e trans è il Pan Africa ILGA,
 nato con lo scopo di unificare e rafforzare le organizzazioni africane 
per combattere insieme legislazioni repressive e promuovere la 
salvaguardia e la protezione dei diritti umani delle persone LGBTI, 
diritti dunque non basati sull’orientamento sessuale e l’identità di 
genere.


        Per tornare a Tiffany Mugo, altre idee sono in cantiere. Con 
l’appoggio della Open Society Youth, di cui è membro, sta mettendo a 
punto un progetto di storytelling per le donne queer. Un processo di narrazione – anche attraverso video/documentari – e di scoperta.


        Insomma, l’Africa si racconta e si muove. Anche quella gay. Con la 
propria voce e dentro i propri spazi, a cui non si vogliono dare limiti.
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        L’attentato del novembre scorso al Bataclan di Parigi durante il concerto degli Eagles of Death Metal
 è solo il simbolo di come anche la musica rappresenti, nella visione 
dello Stato Islamico, una minaccia all’integrità di un certo pensiero 
integralista e un’attività contraria alla Sharia.


        Nei territori controllati direttamente 
dal califfato di Al-Baghdadi gli strumenti musicali sono stati distrutti
 in terribili roghi e il rifiuto della musica sembra essere un leit motiv
 anche in altre aree dove la minaccia del terrorismo islamista 
attecchisce, almeno su una parte della popolazione. Ovunque vi sia la censura, compare però anche il dissenso,
 un dissenso che parte proprio dalla musica. A volte trasformandosi in 
una vera e propria forma di strenua resistenza fatta di beat, versi e 
refrain. Il messaggio di questi musicisti è diventato talmente forte che
 oggi, anche loro, sono in cima alla kill list dell’ISIS.


        
      


      
 Kurdistan iracheno – Helly Luv a fianco dei peshmerga
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        Nata in un campo profughi iraniano da 
genitori iracheni nel 1988, Helly Luv ha vissuto in Turchia ed è 
cresciuta in Svezia fino a quando, nel 2013, non si è trasferita in 
Kurdistan. Lì ha preso avvio la fulminante carriera musicale che l’ha 
resa famosa, tanto che per alcuni è considerata la Beyoncé curda. Nel 
video del brano “Revolution” è rappresentata come l’eroina (in tacco 
d’oro) che, kalashnikov in spalla, protegge il suo popolo, oppresso e 
disperato, dalla minaccia jihadista. “È una rivoluzione. Andiamo avanti a lottare. Non bisogna aver paura nel mondo. Uniamoci per far sapere loro che noi siamo qui”
 è il testo di “Revolution”, motivo per cui è finita nel radar degli 
uomini di Al-Baghdadi. Tra i commenti più dolci nei suoi confronti 
pubblicati in Rete, si legge “É un insulto vivente a tutte le donne”.


      


    
      
        Tunisia – Il rap per contrastare la radicalizzazione 
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        Cinque anni fa, proprio la Tunisia è 
stato il primo Paese dove manifestazioni di piazza e iniziative della 
società civile hanno messo in crisi il potere politico tradizionale. Era
 l’inizio di quel fenomeno che abbiamo imparato a conoscere come 
Primavere Arabe e di cui, in parte, osserviamo quotidianamente le 
conseguenze in Siria ed Egitto. La Tunisia viene spesso considerata 
l’esperimento di successo, l’esito positivo, la conquista più importante
 di un fronte di diritti e resistenza; proprio per questo motivo è nel 
mirino dei fondamentalisti islamici che hanno già, sanguinosamente, 
colpito il Paese. Oggi l’equilibrio è fragile, ma il risveglio della 
società civile non può essere sopito. Ecco allora i rapper che nel 2011 
erano in prima linea contro Ben Ali e oggi rischiano il carcere per 
continuare ad esprimere in musica il loro bisogno di libertà.


        Se cinque anni fa le parole delle 
canzoni erano tutte per il risveglio contro la dittatura, oggi le 
liriche sono preghiere per tenere i giovani lontani dall’ISIS. Mehdi “DJ
 Costa” Akkari è uno di questi rapper, per lui la vita è cambiata dopo 
che suo fratello ha mollato tutto per unirsi allo Stato Islamico in 
Siria nel 2012. Intervistato dal Guardian (che ha dedicato all’attività dei rapper tunisini un lungo reportage consultabile a questo link), DJ Costa racconta che per lui la guerra al terrorismo non è un conflitto armato, ma una guerra culturale: “Il terrorismo è il mio nemico. E un rapper che non difende la sua gente, non è un rapper.“


      


    
    
        Tra Kenya e Somalia – L’hip hop per dire NO ad Al Shabaab
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        Non potrebbe essere più chiaro il 
messaggio del collettivo hip hop Waayaha Cusub che ha scelto di chiamare
 il suo album d’esordio  No to Al Shabaab. Il gruppo, composto 
da 18 musicisti, è nato nel 2004 dall’esilio forzato in Kenya di molti 
cittadini somali costretti a lasciare il proprio Paese (anche) a causa 
dell’influenza guadagnata dal gruppo islamista Al Shabaab. “Penso alle canzoni – spiega Shine Abdullahi, uno dei fondatori del collettivo in un’intervista - e creo qualcosa che possa produrre delle azioni concrete contro la violenza.”
 L’obiettivo delle liriche, semplici e dirette, è spiegare alla gente 
che la violenza islamista non è una strada sicura per raggiungere il 
paradiso, ma soltanto una forma di violenza che porterà ad altra 
violenza, in un vortice che non finirà facilmente.



        La forza del messaggio degli Waayaha 
Cusub è proprio la semplicità con cui hanno scelto di rivolgersi ai 
propri concittadini e ai vicini kenyoti: tutto è limpido, ogni verso 
spiega la loro visione, la loro musica è disponibile gratuitamente 
online e, agli inizi, veniva distribuita gratuitamente nei quartieri 
dove riuscivano ad organizzare un concerto. I fondamentalisti vogliono 
fermare la musica, quale modo più efficace per contrastarli che spargere
 la musica ovunque sia possibile?

      


    
    
        Nigeria – Nneka che canta la pace a Boko Haram
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        Nneka, 33enne nigeriana, è una delle pop star più note nel panorama 
musicale africano. Lenny Kravitz nel 2008 le ha chiesto di aprire il suo
 tour europeo e un anno fa è uscito il suo terzo album, My fairy tales. Una delle tracce più d’impatto è proprio “I pray for you“,
 in cui la cantante si rivolge direttamente a Boko Haram: è una canzone 
sul perdono e sulla necessità di porre fine alle violenze instaurando 
una pace stabile e duratura. “La musica può cambiare il mondo – ha più volte dichiarato Nneka – e noi musicisti dobbiamo essere consapevoli del fatto che ciò che cantiamo può trasmettere un messaggio forte e chiaro.”


        

        
    
    
        Costa d’Avorio – Il Collettivo Bassam sulla spiaggia dell’attentato
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        Ci spostiamo sulle spiagge della Costa d’Avorio, dove lo scorso marzo
 un collettivo di artisti e musicisti ha scelto di tornare proprio alla 
Grand-Bassam beach dove un gruppo jihadista affiliato ad Al Qaeda aveva 
realizzato un sanguinoso attentato, costato la vita a 19 persone, solo 
qualche giorno prima. Il Collettivo Bassam, così hanno scelto di 
definirsi i musicisti, ha scelto di rivolgersi in maniera diretta agli 
attentatori: “Uccidete innocenti per le vostre cause perse. No, non andrete in paradiso.”


      


      
      
        Mali – I Songhoy Blues e l’abolizione della musica
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        Quando nel 2012, nel Nord del Mali, 
iniziarono i primi segni del conflitto che avrebbe lacerato la 
Regione, Aliou Touré, Garba Touré, Omar Touré e Nathanael Dembélé 
nemmeno si conoscevano e mai avrebbero immaginato che uno delle 
conseguenze della guerra sarebbe stato il divieto di realizzare e 
riprodurre musica nella loro regione, Timbuktu. Rifugiati a Bamako, la 
capitale maliana, si sono conosciuti e hanno iniziato a ricostruire la 
loro vita proprio dalla musica: così sono nati i Songhoy Blues. Notati 
per caso un club della città, prima sono stati inclusi nella compilation
 Africa Express, poi hanno pubblicato il loro primo album  Music in Exile. La loro storia, raccontata anche nel documentario They will need to kill us first, li ha portati anche in Europa sino alla Royal Albert Hall di Londra.



        Il “Desert R&B” dei Songhoy Blues è 
nostalgia per il passato, speranza per il futuro, ma anche una risposta 
esplicita all’assurdità dello jihadismo come in Desert Melodie che
 parla direttamente ai fondamentalisti, denunciando una volta in più 
l’assurdità della barbarie, ancora una volta in musica poiché il terrore
 e la violenza uccidono i corpi, ma – per fortuna – non le idee.
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Da questa parte del mondo si continua a partire. O a sperare di 
riuscirci, un giorno… Da questa parte del mondo l’Europa rimane quel 
richiamo che non smette di affascinare. Il sogno americano da lungo 
tempo è stato sostituito dal sogno europeo. L’Europa delle opportunità, l’Europa dove tutto funziona – soprattutto il welfare – l’Europa dei diritti, insomma.

Si pensa così da questa parte del mondo. Si sogna così.

Non tutti, no certo. C’è chi – per quanto ad alcuni possa sembrare 
strano – qui ha una vita soddisfacente, un lavoro, una carriera, 
progetti per il futuro. E c’è chi – anche in questa parte del mondo – 
l’Europa l’ha conosciuta nelle sue belle e cattive forme, nelle sue 
eccellenti e nelle sue odiose manifestazioni (razzismo compreso).

Ma la maggior parte sì che continua a sognare, la maggior parte sì che vorrebbe partire. E di solito sono i più giovani, i più giovani e quelli ai margini.
 Coloro a cui la loro società, i loro Governi e promesse perennemente 
disattese non hanno concesso una chance, un lavoro, una vita.

Sfruttati, derelitti e dimenticati qui, perché non dovrebbero 
“provare” in Europa? L’Europa dei molti “fratelli” che ce l’hanno fatta,
 che si sono sistemati, che hanno formato una famiglia e qui in Africa 
spesso non vogliono neanche più tornarci…

Essì, dico Europa come loro dicono Europa. Un’Europa senza confini 
senza barriere, l’Europa dei diritti. Loro non li conoscono gli 
scimmiottatori della purezza della razza nostrana, la razza italica. E 
dicono Europa come noi diciamo Africa, riferendoci a un luogo quasi 
mitico, immaginato, formato da mille concetti, migliaia di luoghi comuni
 e poche specificità. Comunque sia l’Europa, l’Europa dei diritti, non è l’Africa.

Provo a chiedere pareri sulla terribile esecuzione di Emmanuel. Avvenuta – e premeditata grazie alle maligne lingue senza cervello – in Italia. Mi colpisce la fatalità delle risposte e quella quasi indifferenza verso la morte. Una sorta di “non capiterà proprio a me”. Un po’ come pensa chi viaggia spesso e “frequenta” aeroporti, in questo periodo di attentati, di incertezza, di odio… “Non capiterà proprio a me…”.

Resta la voglia di provarci e, soprattutto, la convinzione che “comunque sia, laggiù in Europa, sarà sempre meglio che qui”.

Perché? Perché volete partire – chiedo -. “Per cercare green pasture” si risponde. Perché in Europa sì che le cose funzionano, dicono.

Non molti hanno saputo della storia di Emmanuel e di Chinyery.
 La classe proletaria (direi che ha senso chiamarla così in Africa visto
 che i figli sono spesso l’unico “bene” che si “possiede”), non legge i 
giornali, non naviga su Internet, figuriamoci. Si nutre del sogno 
europeo, un sogno che noi abbiamo plasmato, diffuso, orientato. A noi 
piace creare sogni e illusioni, ma guai se poi a quelle illusioni c’è 
chi comincia a crederci. Guai.

Ho riflettuto se, quaggiù, avrei dovuto vergognarmi – come alcuni 
hanno scritto – di essere italiana. No, non mi vergogno. Non mi vergogno
 perché io non sono e non penso come chi – e quelli come lui – ha 
assassinato Emmanuel. Non sono e non penso come coloro che gli hanno 
armato il cuore e la mano – vedi Calderoli e Salvini (ma solo loro?) – 
con campagne di odio.

Lo hate speech non è puro esercizio verbale. Poveri voi che 
ve ne cibate. Ma neanche importa insistere sul fatto che l’assassino sia
 un fascista, ultras, sfigato, frustrato e che altro… Si rischia solo di
 contribuire a creare un mondo polarizzato (di fatto, è già così).

Buoni/cattivi, sinistra/destra, bianchi/neri, cristiani/musulmani, 
etc. etc. etc. Ma l’odio e la stupidità umana sono un virus che infetta 
chiunque incontri sulla sua strada. Vogliamo combatterlo o ci sta bene 
conviverci? Questo ci rende diversi: la scelta di accettare il virus o combatterlo con tutte le nostre forze.

Uccidere non servirà a fermare la Storia. Non servirà a fermare i 
flussi migratori. Dopotutto, l’uomo ha sempre viaggiato, ha sempre 
esplorato e sempre continuerà a farlo. Quindi, cari razzisti che ora 
(magari) gioite, rassegnatevi.

La Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo riconosce il diritto di ogni essere umano a migliorare la propria condizione e quella della propria famiglia. Ogni essere umano. È un diritto che possiamo definire fondamentale e innato. Chi di noi alzerebbe la mano e direbbe “rinuncio, non voglio esercitare questo diritto”?

Viviamo in un mondo ipocrita e, ripeto, troppo polarizzato. Siamo 
esseri umani (qualche volta disumani) che scelgono ogni giorno che 
strada prendere. Lo facciamo se siamo bianchi e se siamo neri, se siamo 
democratici o fascisti, se siamo ricchi o poveri.

Con la storia di Emmanuel sembra che tutti gli africani siano delle 
vittime (devo aprire questa parentesi, anche se a qualcuno non piacerà).
 Anche gli africani scelgono: di partire o di restare, 
di lottare contro Governi corrotti e indifferenti alle condizioni del 
popolo o di tacere ed esserne complici, di essere un esempio per i 
propri “fratelli” o condurre una vita spenta.

Emmanuel e sua moglie hanno fatto delle scelte (e nessuno deve 
giudicarle), sono diventati eroi loro malgrado, ma quando la tensione di
 questi giorni si spegnerà rimarrà comunque la coscienza e la scelta di 
volerci sentire donne e uomini o scivolare tra le braccia di questo 
demone che si chiama odio.

Lo spirito non è dark se siamo neri, è dark se odiamo e scegliamo di diventare assassini. Con armi o anche solo con parole. E con tutto ciò che alberga nel nostro cuore.



    

  


  
    
      L’arte che abbatte i muri, la Balkan Route dell’accoglienza
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Integrazione, accoglienza, dialogo, sono questi i pilastri 
dell’azione di decine di migliaia di persone che dedicano, ogni giorno, 
parte del proprio tempo e delle proprie energie per fare in modo che 
quella percepita come crisi dei migranti si risolva in un’opportunità di crescita e sviluppo e non nella tomba di essere umani e dignità.

L’incontro è un percorso lungo, un viaggio, che ha bisogno dei giusti 
strumenti linguistici affinché ci sia una via per comprendersi a 
vicenda. Se la babele delle lingue rischia di creare soltanto 
confusione, è possibile utilizzare canali e linguaggi alternativi. Tra 
questi, probabilmente nessuno meglio dell’arte, in tutte le sue forme, 
può permettere quella comunicazione universale necessaria per 
incontrarsi.




Dal Nord Est dell’Italia sono partiti, in questi mesi, alcuni progetti che vedono proprio nell’arte il veicolo più adatto
 a compiere un viaggio non solo metaforico insieme a migranti e 
richiedenti asilo. È significativo che esperienze così ricche provengano
 proprio da quella stessa area dove, in questi giorni, un sindaco ha 
deciso di interrompere il servizio di wifi pubblico per contrastare il 
degrado legato alla presenza dei migranti in strade e piazze, quella 
stessa area dove gli episodi di hate speech non si limitano 
alla sfera privata, ma – spesso – si esprimono commentando gli articoli 
dei giornali locali su Facebook dove tutti possono leggerli. Quella 
stessa terra rigurgita e si ribella al clima d’odio e dimostra, passo 
dopo passo, che un’alternativa è possibile ed è a portata di mano.

La Carovana artistica Udine / Idomeni

“Ospiti in arrivo”
 è una delle associazioni che sul territorio udinese si occupano di 
primissima accoglienza e sostegno ai migranti, inoltre parte della sua 
attività è concentrata sulla sensibilizzazione della popolazione locale al tema e alla promozione di reti,
 connessioni, legami tese a rafforzare il tessuto sociale. Proprio da 
“Ospiti” è nata l’idea di realizzare una carovana artistica che 
ripercorresse al contrario la rotta balcanica, per l’appunto da Udine 
sino ad Idomeni, in Grecia.

Pensata per coinvolgere bambini, ragazzi e adulti, la carovana è partita
 lo scorso 29 maggio, ha fatto tappa in sei campi formali e informali e 
ha coinvolto 1500 persone dai tre anni in su. Micol Sperandio,
 esperta di arti pittoriche e figurative e organizzatrice di laboratori 
didattici con bambini e adolescenti, racconta la ricchezza umana 
dell’esperienza: “Le persone che abbiamo incontrato hanno 
manifestato sempre un misto di curiosità e gratitudine: curiosità 
rispetto al fatto che venissimo da lontano e portassimo, a differenza 
della maggior parte degli altri volontari, qualcosa di esperienziale, di
 effimero e non materiale; gratitudine per il semplice fatto che fossimo
 li, a restituire loro la consapevolezza di essere persone, umani con 
desideri, sogni e speranze.”

Musica, teatro, installazioni visual: le attività della carovana

Pittura con Micol Sperando e Virginia di Lazzaro, cinema con Yassine 
Marroccu e Cinéma du Desert, teatro, burattini con Michele Polo e poi 
musica e visual design. Sono state molte le attività sulla strada, 
difficile sceglierne una più efficace, in generale esse volevano 
stimolare elementi differenti nei partecipanti, coinvolgendoli in una 
dimensione di scambio.

Ecco allora che anche il teatro abbandona la parola per prediligere un approccio alternativo. Serena Di Blasio, che ha curato i laboratori, spiega: “Abbiamo
 preferito forme di teatro più legate al corpo e alle figure. 
Raccontando storie semplici e universali. In alcuni casi utilizzando una
 specie di gramelot in cui a una lingua ‘inventata’, mischiavamo italiano, arabo, inglese e farsi.” Strumenti fondamentali sono stati burattini, musica, maschere, oggetti capaci di avere una presa emotiva sullo spettatore.

Paolo Paron, che ha curato la parte musicale, 
sottolinea come il viaggio della carovana sia partito, nello spirito, 
già in Friuli grazie alla scelta di mettere in comune esperienze e idee 
per proporre qualcosa di originale. “Sapevo che la sensibilità musicale in quell’area geografica è molto diversa dalla nostra – spiega –
 per cui non ho voluto concentrarmi troppo su attività puramente 
musicali. Mi sono riservato di scoprire sul posto se ci sarebbe stata la
 possibilità di proporre dei laboratori utilizzando materiali recuperati
 sul posto.”

Molto è nato dal rapporto instaurato in maniera istintiva nei campi: bastava tirar fuori una fisarmonica. La musica è servita come primissima occasione di contatto e incontro, quasi un passaggio preliminare per costruire la fiducia per completare il programma di laboratori: “Uno dei momenti più intensi – aggiunge il musicista – è
 stato con dei bambini molto piccoli e particolarmente vivaci: ho 
provato, con una campana tibetana e il canto a creare un’atmosfera 
rilassante e di distensione per permettere un laboratorio di pittura. In
 qualche modo ha funzionato!”


Tra le attività più originali proposte c’era quella realizzata da Federico Petrei che si occupa di visual mapping. Come portare la tecnologia e questa tipologia di espressione artistica contemporanea in Slovenia, Croazia, Grecia? “La mia attività – spiega Petrei – assieme a quella di Fay e di Filippo Genesini è rendere ‘vive’ le superfici sulle quali proiettiamo. Lavoriamo trasversalmente, cercando di sfruttare edifici, alberi, persone, strutture e sculture create ad hoc.” Lo scopo? “Portare
 spettacoli e illusioni ottiche che trasformano, mutano il paesaggio 
visivo fino al punto di astrarlo dalla realtà stessa dei campi, e 
regalare della magia per far sorridere e divertire.” Molti
 sono stati i problemi, dalla carenza di tempo alla difficoltà di far 
combaciare l’idea artistica con i luoghi, ma ciò si è rivelata anche 
un’opportunità: “Ci ha dato la possibilità di metterci a confronto con la nostra capacità di superare gli ostacoli. L’obiettivo era quello di superare queste barriere con l’immaginazione.”

“Il progetto – racconta Micol Sperandio tracciando un bilancio ad un mese da ritorno a Udine – aveva
 delle criticità forti fin dall’inizio. Credo però che a tenerci uniti 
sia stata la capacità di tutti di tenere sempre a mente il fatto che 
fossimo li non per noi ma per la gente che incontravamo. Abbiamo la sensazione di aver fatto qualcosa di giusto, di importante:
 le persone che sono nei campi della Grecia hanno diritto a tutto ciò, a
 vivere la leggerezza di un momento di evasione e a godere di esperienze
 artistiche appaganti che restituiscano loro la gioia di vivere. 
Chiunque si senta di fare altrettanto va sostenuto e facilitato.”

Le fa eco Serena Di Blasio: “Le soddisfazioni sono molte. La più 
grande è forse quella dei grandi che alla fine dei laboratori ci hanno 
ringraziato, era tempo che non vedevano i loro bambini felici.” Le attività hanno creato una zona
 franca di incontro dove si parlava tutti la stessa lingua, quella fatta
 di sorrisi, gesti, sguardi che l’arte, la musica, il teatro sanno 
tradurre in qualcosa di concreto. Il viaggio della carovana artistica
 è tornato alla base, ma chissà che non si ripeta per esprimere e 
raccontare quell’umanità istintiva e solidale che, spesso, viene 
dimenticata.




      

Zaino e pennelli in spalla: tre ragazzi sulla rotta balcanica
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Sarà qualcosa nell’aria, quell’intrecciarsi di tradizioni e storie, 
la sensazione di vivere in una terra crocevia di popoli, oppure una 
semplice coincidenza. Tuttavia è proprio dal Nord Est, dal Friuli 
Venezia Giulia, che parte quello che potremmo definire un movimento 
spontaneo di accoglienza e dialogo che sceglie di utilizzare l’arte come
 linguaggio principe. 

Alessandro, Paolo e Tommaso sono tre giovani 
friulani, hanno scelto di partire, lo scorso inverno, percorrendo 
tremila chilometri in autobus, a piedi, in treno tra Slovenia e Croazia 
con l’obiettivo di raggiungere uno degli snodi principali per migranti e
 richiedenti asilo che sognano di raggiungere l’Europa: la Turchia. Il 
loro non è un semplice viaggio-reportage o di volontariato. Nel 
loro bagaglio ha trovato spazio un rotolo di carta, lungo 30 metri, 
liberato ad ogni tappa affinché le persone di passaggio potessero 
lasciare un loro segno, che raccontasse senza filtri le proprie 
sensazioni. Il progetto, denominato MigrArt Action, nasce dall’esperienza locale dell’associazione Menti Libere, di cui i tre ragazzi fanno parte.




      

        [image: bimbomigrart]

      

      

Qual è stato lo stimolo per partire in questo viaggio e quali sono state le tappe?

Lo stimolo è nato e cresciuto durante l’esperienza maturata in un progetto di cittadinanza attiva svoltosi dalla nostra associazione con i richiedenti asilo presenti nel 2015 a Lignano, provincia
 di Udine. Ascoltando i loro racconti è nata l’idea di partire a ritroso
 per scoprire ciò che stava accadendo. Basandoci sulle loro tappe 
abbiamo dunque delineato un percorso ideale che nei fatti ci ha portato 
in Austria, Slovenia, Croazia, Serbia, Bosnia, Serbia, Macedonia, 
Grecia, Turchia fino al confine con la Siria.



Perché avete scelto l’arte come elemento caratterizzante il viaggio?

Menti Libere si contraddistingue nell’uso dell’arte come mezzo di espressione ed aggregazione. È
 quindi venuta spontanea l’idea di utilizzare l’arte, in questo caso 
rappresentata da un rotolo di trenta metri e pennarelli, come mezzo di 
interazione lungo la rotta. È stato sorprendente il modo in cui l’arte 
abbattesse ogni muro e portasse un tocco di sollievo anche nelle 
situazioni più drammatiche.



C’è stata qualche differenza, nei vari luoghi dove vi siete fermati, 
nel modo in cui migranti e richiedenti asilo si sono interfacciati con 
voi?

La forza disarmante con cui l’arte ci 
permetteva di interagire e stringere legami con le persone incontrate 
era via via maggiore. Le situazioni cambiavano ma in ogni luogo c’era 
sempre il bisogno forte di sentirsi per qualche attimo in una condizione
 di vita e non più di sopravvivenza, e l’arte in questo ha sempre 
giocato un ruolo primario.



Qual è il valore aggiunto di realizzare un viaggio del genere a 
differenza di un canonico reportage o di un’esperienza di volontariato 
tradizionale?

È il modo nuovo e allo stesso tempo atavico dell’approccio artistico a questa epopea.
 Dal punto di vista del volontariato, l’arte è forse l’unico linguaggio 
che mette le parti in gioco sullo stesso piano permettendo uno scambio 
equo e disinteressato. Dal punto di vista del reportage, si tratta di un
 nuovo modo di narrazione compiuta in prima persona con il linguaggio 
universale per eccellenza.



Quali sono gli obiettivi presenti e futuri?

L’obiettivo è quello di portare in giro la mostra
 la cui anteprima sarà il 1° agosto nella cornice della rassegna 
culturale Avostanis, a Villacacia di Lestizza (UD). Sarà una mostra 
interattiva in cui confluiranno racconti, video, situazioni performative
 e, chiaramente, il rotolo. Un altro progetto è quello di portare il 
nostro racconto nelle scuole medie e superiori del Friuli. Poi sarà il 
momento di ripartire con un altro progetto tra Balcani e Medio Oriente.



Alaa Arsheed, Isaac De Martin e Alpha Art Project: “Ne sentirete parlare!”

Alaa Arsheed è un violinista siriano, rifugiato in Italia. Isaac De Martin è un musicista veneto. La musica li accomuna, un fortuito incontro in una jam session
 ha permesso ai due di incontrarsi e trovarsi. Dall’energia che 
condividono è nata l’idea di riportare alla luce in veste nuova la 
galleria d’arte Alpha Art,
 una piattaforma e un progetto artistico che si pone l’obiettivo di dare
 risposte creative alle sfide del mondo contemporaneo. La famiglia 
Arsheed, a Swaida, gestiva una galleria d’arte presa di mira, nel 2011, 
da un gruppo di violenti che ha distrutto tutto quello che ha trovato.
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Oltre a un tour di concerti in tutta Italia e alla creazione di uno 
spazio di condivisione artistico-culturale, la sinergia tra i due 
musicisti ha portato all’organizzazione di un vero e proprio viaggio a ritroso sulla rotta balcanica, lungo le tappe che – per fortuna – Alaa non ha passato, ma molti suoi connazionali hanno percorso incessantemente per mesi.

“Il nostro sogno, che diventerà realtà durante l’estate, è un tour verso il sud del mediterraneo – spiega Alaa Arsheed – dove
 i muri sono molti e dove ci sono migliaia  di persone in fuga dalle 
loro case, dai lori affetti, dai loro riferimenti. Con un bus-studio, 
partiremo dall’Italia per attraversare i Balcani e raggiungere i campi 
in Grecia. La nostra idea è di portare bellezza e un messaggio 
di speranza a tutte queste persone, e questo nostro messaggio lo 
portiamo in musica”.

Il programma prevedere performance artistiche, concerti e workshop di
 fotografia con lo scopo di fornire a migranti e richiedenti asilo 
strumenti propri per esprimersi e portare bellezza anche in luoghi di 
passaggio. “Durante il nostro tour – spiega De Martin – ci 
fermeremo in città e luoghi dove ci sono migranti, persone obbligate a 
mettersi in viaggio, di ogni provenienza, e con loro faremo dell’arte, 
registreremo della musica, faremo del body painting assieme all’artista 
Lela Perez, abilissima artista del camouflage che ha voluto salire a 
bordo di questo tour. Porteremo musica e colore dove ce n’é più bisogno“.

Proprio bellezza è la parola che più ricorre nel racconto di
 Isaac e Alaa, bellezza come cifra costitutiva dell’arte che, come 
nient’altro, può abbattere e superare i confini. Alla musica e all’arte 
viene riconosciuto un potente ruolo sociale di connessione: portare la musica dove si ergono i muri è voler dare un segnale molto forte. La bellezza accomuna tutti,
 lo hanno capito gli artisti della Carovana artistica, di Menti Libere e
 di Alpha Art che hanno scelto di rendere concreta questa loro 
aspirazione, mettendosi in viaggio e dando un effetto tangibile all’idea
 che l’arte possa abbattere muri e differente per trasformarle in 
momenti di sorriso e dialogo.

[Tutte le fotografie sono state gentilmente condivise dagli intervistati e sono tratte dalle rispettive pagine Facebook]
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Integrazione digitale come strumento di effettiva inclusione 
partecipativa ad una nuova comunità oppure ancora un orizzonte verso cui
 tendere?

Di esperienze di alfabetizzazione digitale in giro per l’Europa ce ne
 sono diverse. Ma quante sono quelle che garantiscono effettivamente 
allo straniero un trampolino di lancio verso il mondo del lavoro o verso
 un inserimento più agevole in un nuovo contesto abitativo?

In Italia – va detto – non ci sono cifre esatte sull’uso di moderne 
tecnologie da parte degli stranieri e l’Istat – che ogni anno pubblica 
il rapporto “Cittadini e nuove tecnologie” non fa distinzioni in base alle nazionalità.

Eppure, esperienze virtuose ce ne sono diverse, alcune particolarmente degne di nota.

Quella portata avanti da Fondazione Mondo Digitale,
 per esempio, è una di queste: una realtà che da oltre dieci anni ha 
introdotto con successo l’uso integrato delle nuove tecnologie nei 
programmi di alfabetizzazione per i cittadini stranieri, codificando 
l’esperienza anche in un vero e proprio manuale ad uso e consumo di una categoria particolare di stranieri, i rifugiati.

Si chiama “Doppio Codice” il nome del progetto che 
la Fondazione ha rivolto invece ai minori non accompagnati accolti in un
 centro di pronto intervento minori. Tra gli strumenti usati per 
l’integrazione c’è anche un “vocabolario multilingue multimediale”.

“I ragazzi afgani in particolare – racconta a Voci Globali il direttore generale della Fondazione, Marta Michilli – hanno
 contribuito alla traduzione di tutte le voci in lingua farsi. Una 
bellissima esperienza messa a disposizione, in rete, da tutte le scuole“.
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Da allora – anno 2006 – sono oltre 20 i progetti che la Fondazione ha
 realizzato con destinatari diversi – minori, donne, famiglie, 
analfabeti nella lingua di origine, rifugiati, giovani in cerca di 
lavoro. Oltre a due esperienze pilota nei centri di seconda e terza 
accoglienza. Tutto, sotto il segno di quella che può essere definita una
 vera e propria “tecnologia solidale“.

“Fra i giovani tutor che insegnano le nuove tecnologie, ai nostri anziani per un progetto come ‘Nonni su Internet’ – aggiunge la Michilli – Ci sono
 anche ragazze e ragazzi di origine straniera che frequentano la scuola 
italiana. E possiamo dire che sono straordinari mediatori digitali e 
interculturali, in grado di accelerare la diffusione delle competenze 
funzionali, quelle che permettono di fare le cose, per sentirsi parte di
 una comunità, cittadini a tutti gli effetti“.

Mediatori digitali, dunque. Come quelli che si sono resi protagonisti dei “Laboratori dell’inclusione” che
 la Fondazione, insieme a Microsoft, Comunità di Sant’Egidio e Techsoup 
Italia, ha organizzato a Catania in occasione della recente Giornata 
mondiale del rifugiato: studenti delle scuole insegnano agli ospiti dei 
centri di accoglienza le basi dell’informatica e la navigazione tra i 
servizi della pubblica amministrazione. “Un modo innovativo – conclude il direttore generale della Fondazione – per
 diffondere le competenze digitali e accelerare il processo di 
inserimento e di integrazione degli stranieri nel Paese di accoglienza“.

Fra i corsi per l’alfabetizzazione digitale in giro per l’Italia spicca anche quello organizzato dall’Associazione femminile Soroptimist International che
 ha dato il via al progetto “Una cultura informatica per i minori 
migranti”, destinato ai minori migranti presenti nel Belpaese, con 
particolare riferimento ai minori non accompagnati individuati grazie 
alla collaborazione con diversi centri di accoglienza. E che ha come 
obiettivo l’integrazione sociale e la diffusione delle cultura digitale 
grazie alla garanzia di un titolo riconosciuto a livello europeo, che 
funziona da vero e proprio passaporto per il mondo del lavoro.

Eppure, per uno straniero il passaggio più difficile e delicato è e rimane proprio quello iniziale. “La
 diffusione della cultura digitale nei confronti degli stranieri è già 
un passo successivo rispetto a ciò che serve nell’immediato“, dice a Voci Globali Bashkim Sejdiu, ideatore dell’applicazione InfoStranieri, un’app per Android e IOS che si propone come “un
 sistema di ausilio dinamico al sistema burocratico con cui gli 
stranieri si imbattono durante la permanenza sul territorio italiano“. “Il primo scoglio da superare – continua Sejdiu – è quello rappresentato dalla burocrazia italiana”.

Ed ecco che l’aiuto dato dalla app – aiuto diretto e gratuito – 
riguarda cose di immediata utilità come il permesso di soggiorno, la 
carta di soggiorno, la coesione familiare, il ricongiungimento 
familiare, la cittadinanza.

“Quando a dieci anni sono venuto in Italia dall’Albania – racconta Sejdiu – mi
 sono subito imbattuto in una serie di difficoltà prima di riuscire a 
integrarmi. Sono molti gli ostacoli che uno straniero deve affrontare 
quando viene in contatto con la burocrazia italiana. Per questo, 
nell’ideare l’applicazione InfoStranieri, in dieci lingue diverse, ho 
pensato di dover trasformare un ostacolo in un’opportunità, fruibile da 
tutti e facilmente“.

Lanciata nel marzo 2015, InfoStranieri ha già collezionato 12.000 
download, e ha una media di 30/50 richieste di informazioni al giorno. 
Cifre che sono in crescita, visto l’ampio bacino di utenza a cui si 
rivolge: 5 milioni di immigrati presenti ad oggi in Italia.

“L’integrazione digitale – afferma il suo ideatore – parte
 senza dubbio dalla facilitazione burocratica. Gli enti pubblici hanno 
difficoltà a parlare con gli immigrati. E in Italia raramente un 
immigrato riesce a trovare un interlocutore che conosca la sua lingua. 
La difficoltà che devo affrontare ora è quella di mostrare come un 
immigrato di seconda generazione sia riuscito ad essere un mediatore 
informatico e linguistico attraverso la creazione di un team, impegnato 
in un progetto condiviso. Siamo una start up innovativa a vocazione 
sociale, e la nostra app al momento è la prima e unica in Europa che 
offre questo tipo di servizio in più lingue. In questo progetto 
cerchiamo anche di coinvolgere associazioni e consolati”.

L’ostacolo che diventa un’opportunità di lavoro, per chi ha 
iniziativa e voglia di mettersi in gioco, è ancora un’eccezione, ma che 
può fare scuola, vista la carenza istituzionale nel fornire certi tipi 
di servizi.

Il paradosso è l’ampia diffusione di smartphone fra gli immigrati ma 
registrare, nel contempo, un diffuso analfabetismo digitale, non 
soltanto fra stranieri e rifugiati.
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Pronti a conoscere il mondo attraverso i libri che raccontano ogni 
singolo Paese? Progetto ambizioso – e che richiederebbe molte vite – ma 
che ha trovato un’originale sintesi nel lavoro di una readaholic londinese.
 Lei si chiama Ann Morgan e fa la scrittrice freelance. Ma soprattutto 
legge. Non un libro ogni tanto ma, almeno 4 a settimana! Questo almeno è
 stato nell’anno – 2012 – dei Giochi Olimpici a Londra. Anno in cui ha 
realizzato A year of reading the world, un blog che – come si può intuire – è molto più di questo.

Ann ha messo insieme un archivio da fare invidia ai migliori digest. Con
 una media di lettura di 150 pagine al giorno – a casa, in 
metropolitana, mangiando un panino – ha collezionato una conoscenza e 
una lista di testi rappresentativi di 196 Paesi, praticamente tutti 
quelli che “hanno casa” nel Palazzo di Vetro delle Nazioni Unite con 
l’aggiunta di alcuni Stati ancora non riconosciuti. Poi, tutto questo 
gran lavoro è andato a formare – attraverso recensioni e pagine e pagine
 scritte da lei stavolta – un blog intrigante come può essere la 
scoperta di un mondo nuovo e vivo di esperienze che solo libri 
eccezionali riescono a trasmettere.

Scegliere non è stato facile, ma man mano che il progetto cresceva 
altri lettori, appassionati, persino editori, hanno cominciato a 
lanciare spunti e… titoli. Noti e sconosciuti, vincitori del Nobel per 
la letteratura e giovani esordienti. Con la stessa meticolosità con cui 
ha organizzato le ore di lettura per poter chiudere il giro del mondo attraverso i libri
 in un anno, l’autrice del blog ha organizzato una lista dei Paesi – 
cominciando dall’Afghanistan per arrivare nello Zimbabwe. Non bastava 
però, così ha aggiunto una sezione speciale per quei Paesi non rientranti nei 196.

Intanto, da quel prolifico 2012, migliaia e migliaia di altre pagine 
sono state sfogliate e centinaia di altri libri hanno preso posto tra 
gli scaffali e ovunque. E così all’elenco storico si aggiunge – una 
volta al mese – una nuova “scoperta” e recensione, mentre sulla pagina Facebook del progetto è tutto un fiorire di suggestioni, consigli di lettura, incontri culturali.

Ovviamente la maggior parte dei testi sono proposti nella traduzione 
in inglese e in basso alla recensione è riportata la casa editrice e 
anno di pubblicazione ma spesso, quando la traduzione non esiste, un translation sought diventa
 un invito e nello stesso tempo una richiesta a traduttori e case 
editrici a diffondere un libro e un autore che merita una diffusione worldwide.

Eppure, in tutta questa ricchezza di conoscenza, di lettura, di scoperta alla fine emerge quel socratico “so di non sapere”
 che può far sentire a disagio anche chi riesce a leggere 4 libri a 
settimana. O che anche ci invita a guardare ai motivi delle nostre 
scelte di lettura.

È successo anche ad Ann quando in quel progetto all’interno del progetto, rappresentato dalla pagina del blog dedicata alla letteratura femminile, si è resa conto che la sua conoscenza della letteratura mondiale era “vergognosamente anglocentrica“, per dirla con le sue parole.
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L’esperienza di Ann Morgan e il suo blog – oltre ad essere un’utile 
mappa per orientarsi nel meglio della letteratura di tutti i Paesi del 
mondo – serve dunque a interrogarci sul nostro sapere (e non 
sapere), su mondi di cui ci importa forse poco e sulla ricchezza di 
lingue, tradizioni e culture che spesso lasciamo ai margini delle 
esperienze, delle storie e delle vite con cui abbiamo maggiore 
consuetudine.




Un libro, anche un singolo libro, può aprire – ma anche colmare – il 
baratro della nostra ignoranza e arroganza. E aiutarci a combattere il 
demone del pregiudizio. Figuriamoci 4 libri a settimana!
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La storia della tratta degli schiavi, quella 
sommersa sul fondo dell’Oceano Atlantico, ha ancora molto da raccontare.
 Da qualche tempo è esploso l’interesse al ritrovamento e al recupero 
delle navi negriere affondate al largo delle coste africane con il loro 
carico di merci – comprese quelle umane – mentre erano dirette nelle 
Americhe. Tre secoli è durato quello che può essere definito un 
genocidio sistematico, comunque un commercio tanto vergognoso quanto lucroso.

La prima di una serie di scoperte che possono riaprire lo studio e la riflessione sulla schiavitù è stata, nel 2015, la São José-Paquete de Africa,
 nave che apparteneva al Regno del Portogallo e affondò al largo di Cape
 Town in Sud Africa nel 1794. Almeno 200, dei 400 o 500 uomini in catene
 che erano a bordo, morirono. Oggi alcuni resti del ritrovamento si 
trovano all’Iziko Museums del Sud Africa, altri saranno destinati al National Museum of African American History and Culture a Washington, la cui apertura è prevista per il 24 settembre prossimo. Il ritrovamento rientra in un progetto più ampio – Slave Wrecks Project – che oltre al Sud Africa e al Nord America interessa anche altri Paesi: Mozambico, Senegal, Cuba, Brasile.

La nave portoghese potrebbe essere solo la prima, appunto. Se altre 
ricerche solleciteranno interesse e, soprattutto, l’accesso a fondi che,
 per la natura stessa dei progetti, sono di certo cospicui.
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Intanto, qualcosa si muove anche in Senegal grazie alla passione di un archeologo del posto, Ibrahima Thiaw. In un’intervista al The Washington Post
 Thiaw spiega perché e come da giovane proveniente da un’area rurale del
 Paese è riuscito a laurearsi, ottenere un dottorato all’Università di 
Houston e cominciare la formazione in archeologia, immersione e 
ritrovamenti di resti di imbarcazioni usate per la tratta sul fondo 
dell’Oceano, ad alcuni studenti dell’Università di Dakar. Lo scopo: 
portare alla luce quelle navi affondate al largo del suo Paese. Molte 
delle ricerche compiute dall’archeologo senegalese sono state svolte 
sull’isola di Goree, al largo del Senegal, isola tristemente nota per il
 passaggio degli schiavi diretti dall’altra parte del mondo e la cui 
odissea è raccontata alla Maison des Esclaves, costruita nel 1776 dagli olandesi e oggi patrimonio dell’UNESCO.

Ma in realtà l’intera costa dell’Africa Occidentale è disseminata di forti e luoghi che erano destinati al commercio di esseri umani.

Si calcolano 12,5 milioni di persone strappate alla 
loro terre e alle loro case per diventare manodopera sfruttata fino alla
 morte nelle piantagioni di cotone, riso, zucchero e tabacco delle 
Americhe e dei Caraibi. Alle marce forzate attraverso i territori 
interni, prima di arrivare sulle coste per gli imbarchi, ne 
sopravvissero 10,7 milioni. Gli altri morirono marciando, di botte, di 
stenti o sommersi dall’Oceano.

Si tratta di stime ufficiali ma – per loro natura – approssimative. In ogni caso insopportabili… Secondo i documenti d’archivio sarebbero state più di 1.000 le navi negriere affondate nel corso dei secoli di tratta. Un “patrimonio” di storia e dolore.

Ricordarlo e parlarne non è semplice, soprattutto in Africa. La gente
 preferisce dimenticare o – almeno – dimenticare la parte più difficile 
con cui dover fare i conti: quella che a favorire in qualche modo la 
schiavitù e il commercio di uomini furono anche molti leader e chief locali che – in cambio di potere, soldi e merci varie, comprese armi – alimentarono e sostennero la tratta.
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Riportare alla luce i relitti – ha spiegato Thiaw – vuol dire non solo rispolverare la storia, ma anche ricordare che “lo schiavo era la vittima“.
 Strano doverlo affermare, ma non in una società – come ad esempio 
quella senegalese – dove discendere da uno schiavo è nel tempo diventato
 motivo di stigma e di vergogna.
 Tanto è vero che – come si ricorda nell’intervista rilasciata al 
quotidiano statunitense –  durante la campagna elettorale del 2012, il 
presidente sconfitto aveva accusato il suo rivale (e attuale presidente 
Macky Sall) di essere un discendente di schiavi. “Accusa” che l’attuale 
presidente si affrettò a smentire in tutti i modi per poter riacquistare
 la fiducia degli elettori.

Il complesso della vittima, del perdente, dell’africano sottoposto al
 giogo dell’uomo bianco, rimangono concetti e sentimenti ancora oggi 
difficili da superare. Nonostante siano passati secoli, nonostante 
l’indipendenza, nonostante la libertà. Nonostante la Storia. Andare a “scavare” ancora in questa storia
 può essere d’aiuto. Soprattutto alle giovani generazioni. E se – questa
 parte terribile della Storia d’Africa e dell’uomo – trovasse maggiore 
spazio tra le materie scolastiche. Soprattutto nelle aule del Continente
 nero.
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          Parlare della tratta degli schiavi può sembrare anacronistico. Non lo
 è affatto. Non lo è soprattutto in quei luoghi che ne portano prove, 
segni, simboli e racconti. Non lo è per quelle persone, popoli che ne 
              conservano il ricordo e ne preservano la memoria.

          Bisogna entrarci dentro in questi luoghi, bisogna parlarci con queste persone. Un viaggio in Benin vuol dire anche questo, ripercorrere i luoghi della memoria. Perché qui non si è affatto dimenticato.

          Luogo simbolo è Ouidah
 – translitterata nei secoli in vari modi, a seconda se a gestire il 
commercio umano prima e la colonia poi, fossero i portoghesi, gli 
inglesi, i francesi…

          Arrivarci in battello da Porto Novo aiuta ad entrare
 nel passato, quando spesso l’unico modo di viaggiare era attraversare 
l’ampia laguna e incontrare i villaggi costruiti sull’acqua. E Ganviè, oggi nota come la Venezia dell’Africa.

        

        

        [image: In viaggio verso Ouidah attraversando l’immensa laguna e Ganviè, la città costruita sull’acqua]
          
      

        
          Lì, sull’acqua, avviene tutto: le barche diventano il mercato, il 
mezzo di trasporto, piccoli luoghi di ristoro, bar. Lì sull’acqua ci 
sono scuole, ospedali, chiese, negozi, piazzette per incontrarsi e, 
naturalmente, case. Lì, sull’acqua, si vive.

          Si attraversa la laguna e con la mente ancora nelle storie e leggende del regno di Dahomey
 – così per secoli era conosciuto il Benin – si comincia a percepire che
 la Storia dei secoli scorsi sta per manifestarsi. Sta per trovare vita.
 Stanno per trovare vita le storie di milioni di uomini, donne e bambini
 venduti come animali. Sta per trovare vita la forza di una cultura che,
 nonostante tutto, non si è estinta. Anzi si è rafforzata e rinnovata 
nei luoghi e nei continenti dove questi milioni di esseri umani sono 
stati trascinati. Penso – per esempio al Brasile – alla santerìa,
 a quei riti che sono la continuazione delle tradizioni voodoo. 
Elaborati in un sincretismo che non ha fatto che arricchire – altro che 
dimenticare – esperienze mistiche e religiose che possono essere 
comprese solo tra iniziati. E approfonditi da chi è pronto a mettere da 
parte pregiudizi e – viene da dire – inibizioni.

          Con il tempo, chi ha potuto – e voluto – è tornato. 
Discendente di stupri, perlopiù. Los Santos, De Silva, De Souza e altri 
cognomi similari, sono molto comuni a Ouidah. Soprattutto – appunto – 
nel quartiere brasiliano. Del resto è facile diffondere un cognome 
quando si hanno – come regola stabilita – a disposizione una cinquantina
 di mogli (diciamo mogli), come nel caso del ben noto Francisco Felix De Souza.

          A lui è dedicata la piazza di Ouidah, chiamata Place Chacha. Chacha – che all’epoca era un titolo onorifico di cui De Souza era stato insignito – in una delle lingue locali – mi raccontano – significa veloce, rapido. E pare che quest’uomo fosse particolarmente dotato per gli affari (e per fare figli) e rapido – appunto – nella scelta degli schiavi migliori e nel piazzarli sul mercato.

          A Ouidah è meglio prendere una guida locale, del resto sarebbe 
impossibile ma soprattutto inutile, andare in giro da soli. Il mio 
discende da una famiglia che ha continuato nei secoli a tenere vita la 
tradizione e i rituali del Pitone. Il culto del Pitone era tenuto in 
grande considerazione in molti popoli dell’Africa dell’Ovest, e tuttora 
lo è. Ne parla anche Chinua Achebe in alcune liriche e nel suo “Things fall apart” dove sono raccontati il dolore e i risultati della venuta dell’uomo bianco nella Nigeria degli Igbo. E con lui dei missionari.

          Ora a Ouidah, di fronte al Tempio del Pitone c’è quella che fu la prima cattedrale cattolica costruita nell’Africa Occidentale. Quando i missionari vennero qui “contrattarono” con i re locali e i “preti” voodoo. Si arrivò ad una mediazione, la costruzione della chiesa di fronte al tempio. Chi ha vinto la battaglia religiosa? Emmanuel – dunque non un testo scritto, ma una fonte interna – mi dice che il 90% circa della popolazione va in chiesa e dopo partecipa, prende parte o guida cerimonie voodu. In questi giorni di viaggio ne ho avuto la conferma. Emmanuel non esagera.

          Dunque si comincia da Place Chaha. Un grande ficus, quello di allora, è dove gli uomini in catene venivano portati. A presentarli all’acquirente bianco erano delegati del regno di Dahomey. E già qui la storia diventa difficile da raccontare – e da digerire, per chi vive qui e per tutti gli africani. A vendere uomini, donne e bambini – dopo aver aiutato nella razzia – erano “i nostri stessi fratelli”.

        

        

        [image: In questa Piazza si percepiscono ancora sofferenza e rabbia. La gente del posto contribuisce a dare ancora più vita all’albero 'vestendolo' con oggetti e abiti simbolici]
          
      

        
          Ma per ricostruire in maniera più giusta – ed eloquente – la Storia, bisogna ascoltare un po’ tutti. Non solo chi ti racconta che i re del regno di Dahomey per secoli hanno organizzato e aiutato i commercianti europei nella tratta degli schiavi. Tranne, pare, il re Adandozan – regnò dal 1797 al 1818 – che vi si oppose e per questo fu ostracizzato dalla corte e dalla sua stessa famiglia. (Un’altra versione, invece, racconta dei disaccordi e colpi di stato all’interno della famiglia stessa.) Bisogna ascoltare anche chi, come Theo studioso e profondo conoscitore del suo Paese, ricorda che tutto è cominciato con una serie di Bolle Papali, in particolare quella di Niccolò V del 1452. E quelle che affermavano che la schiavitù dei neri era stata annunciata e prevista nella Bibbia e quelle che stabilivano il ruolo e la posizione delle popolazioni indigene nella sfera umana. Predestinazione, insomma.

          Nella piazza, quindi, era organizzata la vendita. Non si pagava in denaro, ma gli schiavi venivano scambiati con oggetti e beni preziosi. Uno specchio, ad esempio, per una cinquantina di schiavi. I bambini venivano dati gratis e seguivano le madri. E poi si scambiava in oggetti da cucina, gioielli e armi. Gli acquistati venivano poi marchiati con la lettera del nome o cognome dell’acquirente.

          La terza fase prevedeva arrivare ad un grande baobab dove le donne dovevano girare in circolo per sette volte e gli uomini per nove. Questo rito – attorno a quello che è stato chiamato albero della dimenticanza – doveva servire a far dimenticare agli schiavi chi erano stati, la propria vita precedente ed evitare così anche la ribellione. Arriva la quarta fase – la più terribile.

        

        

        [image: In questo luogo, lungo la rotta degli schiavi a Ouidah, si ricorda dove si trovava l’albero dell’oblio]
          
      

        
          Emmanuel racconta – mentre mi porta sul luogo – che a questo punto uomini, donne e bambini venivano stipati in un grande stanzone senza finestre, dunque senza luce. Lì sarebbero rimasti per tre mesi. Era il tempo che di solito serviva per la traversata e tale tortura serviva a stabilire chi avrebbe resistito – e a fare una prima selezione.

        

        
            [image: Quest’opera, collocata dove si trovava lo stanzone destinato ad accogliere per tre mesi gli schiavi in partenza, mostra come veniva punito chi provava a ribellarsi]
        

        
          Quinta fase: chi moriva e si ammalava veniva gettato in una fossa comune. Chi restava – sesta fase – veniva fatto girare per tre volte attorno ad un altro albero, un baobab, anch’esso ancora lì. Significava che una volta morto – in quel laggiù che ancora non conosceva – lo spirito sarebbe tornato. Un omaggio alla propria tradizione – che venditori e venduti condividevano – e anche un modo per non incorrere nell’ira degli antenati.

          Infine, settima fase, la partenza. Dalla spiaggia gli schiavi in catene venivano portati con battelli alle navi ferme in rada. Stipati come sardine nella stiva per un viaggio verso l’ignoto. Chi riusciva si gettava in mare prima, per morire pur di non affrontare un futuro sconosciuto e che terrorizzava. Molte donne venivano violentate durante la traversata. Altri ancora morivano. E molti di quelli che arrivarono non sarebbero più tornati. Eppure la Storia, i ricordi, i racconti, il dolore e – a volte – la rabbia, sono vivissimi qui a Ouidah e in tutto il Benin. Altro che albero della dimenticanza.

        

        
            [image: La 'Porta del non ritorno' fatta erigere per ricordare la partenza di milioni di africani che non sarebbero più tornati. La 'Door of no return' è patrimonio dell’UNESCO]
        

        
            Molti non sarebbero più tornati, è vero. Non avrebbero riattraversato la Door of no return. Ma molti dei loro discendenti, sì. E sono quelli che non hanno dimenticato.
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Negli ultimi giorni, ho ripetutamente provato a spiegare a familiari 
ed amici fuori dalla Colombia ciò che appare inspiegabile: com’è 
possibile che i colombiani abbiano detto “no” alla pace?

Il risultato negativo
 del plebiscito di domenica 2 ottobre, che chiamava i colombiani ad 
esprimersi sull’accordo di pace tra il Governo e il più importante 
gruppo della guerriglia, ha profondamente sorpreso la comunità 
internazionale. In una reazione che contiene dell’ironia, venerdí 
scorso si è deciso di premiare il presidente Juan Manuel Santos con il Premio Nobel per la Pace. Si spera che questo aiuti a riaprire i negoziati e a raggiungere un più amplio consenso politico.

Tuttavia, l’attenzione mediatica a questi sviluppi, che sono 
certamente importanti, distoglie l’attenzione dall’aspetto più 
preoccupante del risultato del plebiscito: il tasso di astensione più 
alto degli ultimi 22 anni in Colombia (63%). Nessun Nobel per la Pace 
può risolvere immediatamente questo problema, le cui radici profonde si 
possono capire meglio dalle aree più remote e segnate dal conflitto 
della Colombia, dove vivo da un anno.

      


      

[image: A San Carlos, il governo locale spesso promuove manifestazioni per la pace. Ma i partecipanti sono poche centinaia: la maggior parte della gente si ferma sui balconi a guardare]

        


      
Stampa e analisti si sono per lo più concentrati sulle ragioni del “no”.
 Pochi hanno invece approfondito il più importante problema delle 
ragioni dell’astensione. La questione più rilevante non è perché i 
colombiani abbiano votato “no” alla pace, ma piuttosto: perché si siano mostrati indifferenti ad essa?

Molti spiegano sbrigativamente l’alto tasso di astensione con la diffusa apatia politica, consolidatasi con il tempo: “L’astensione è sempre stata alta in Colombia“.
 Tuttavia, per capire davvero le ragioni di un tale tasso di astensione 
in una votazione definita come “storica”, dobbiamo cercare di entrare nella realtà quotidiana di questa parte della società colombiana.

Da quasi un anno, vivo e svolgo ricerca sul campo a San Carlos, uno dei villaggi colombiani più pesantemente colpiti dal conflitto, e in cui pure il “no” ha vinto nel plebiscito. Quando chiedevo alla gente se sarebbero andati a votare, le due risposte più comuni erano: “Perché dovrei votare, visto che le cose comunque non cambieranno?” (pa’ que, si igual seguimos en lo mismo?) e “Meglio non aver a che fare con la politica” (mejor no meterse con eso de la política).

      


      

[image: Nei giorni precedenti al plebiscito sono apparsi nel villaggio grandi striscioni per il “sí”, che poco sono serviti a convincere la gente]

        


      

Queste risposte, apparentemente superficiali, rivelano in realtà due 
concetti profondamente radicati nel modo di vedere la vita di molti 
colombiani. Il primo è un diffuso scetticismo verso il cambiamento sociale e l’abbandono della violenza.
 Molti sono convinti che i negoziati di pace fossero solo una messa in 
scena, inadatta a generare cambiamenti significativi nella loro vita 
quotidiana. Il secondo è una significativa riluttanza verso la partecipazione
 e il diretto coinvolgimento nei processi di cambiamento sociale. 
Presumibilmente, questa è una strategia di sopravvivenza, appresa in un 
Paese dove i leader della società civile e i difensori dei diritti umani
 sono stati uno dei principali bersagli di tutti i gruppi armati.

Queste “verità sociali collettive” rappresentano la saggezza di generazioni che hanno sperimentato la guerra
 e sono state costrette ad imparare come sopravvivere ad essa. Le 
medesime parole di saggezza, peraltro, sono state trasferite alle nuove 
generazioni, coloro che saranno adulti nella diversa e riappacificata 
società per la quale si suppone che le elites politiche stiano 
lavorando.

A San Carlos, ho trascorso lunghe serate con gruppi di adolescenti il
 cui passatempo notturno preferito è fumarsi uno spinello mentre si 
raccontano reciprocamente le drammatiche storie di guerra che hanno 
sentito da genitori e nonni, o le storie della  “nuova guerra” che sta 
sviluppandosi, nelle città, tra diverse bande di giovani. Mentre si 
entusiasmano per i dettagli più macabri, questi giovani spesso 
confondono attori del conflitto completamente opposti: “Paramilitari è solo un altro modo di dire guerriglia“, mi ha detto un quindicenne una volta.

Pertanto, la violenza, nelle sue diverse sfaccettature, diviene parte
 dei loro schemi di riferimento, come dell’immaginario collettivo. 
Spesso, tuttavia, ciò prescinde da qualsiasi coscienza politica circa le
 cause strutturali, economiche, sociali e ideologiche del conflitto. 
Piuttosto che una strategia politica, la violenza è uno stile di vita, 
replicato peraltro ogni giorno all’interno delle case di questi giovani 
(dal marito verso la moglie, dalla madre verso i bambini, e così di 
seguito). La violenza fisica e psicologica all’interno 
della famiglia, una pratica largamente accettata in Colombia, è la prima
 origine di un modo di pensare dove la violenza è uno strumento 
legittimo ed efficace per imporre sugli altri la propria volontà.

Quando chiedo agli adolescenti se essi considerano la possibilità di 
diventare politici, per migliorare la società che li circonda, mi 
rispondono sempre con un chiaro “no”, seguito da una risata, come se la 
mia domanda fosse ridicola. La convinzione quasi universalmente 
condivisa è che “i politici sono tutti corrotti“, e ciò non 
sorprende, considerato che questo è ciò che viene loro insegnato dai 
professori a scuola. E perché si dovrebbe mai cercare di cambiare le 
cose, dopo tutto? “Fatti gli affari tuoi e ti lasceranno in pace” (si uno piensa en lo suyo vive tranquilo). Questa è un’altra delle lezioni di vita trasmesse dalle vecchie generazioni a quelle nuove.

Il mio vicino di casa, un ottantenne che è passato attraverso gli anni più duri della guerra, mi ripete spesso: “Non
 ho mai avuto problemi, perché non ho mai messo il naso nelle faccende 
altrui. Fingevo di essere amico di tutti, e nessuno se la prendeva con 
me“. Le buone madri di famiglia mi descrivono sempre una buona educazione come “da casa a scuola, da scuola alla Chiesa, dalla Chiesa a casa“. Il messaggio-chiave è: non sprecare tempo al di fuori, non impegnarti nella cosa pubblica. Creerebbe solo problemi.

      


      

[image: Alcuni  studenti della scuola superiore hanno usato i cartelli di campagna per  il 'sí' per esprimere la propria preferenza opposta]
        


      
Il sogno della pace, nel quale la campagna per il 
“si” chiedeva al popolo di identificarsi, si reggeva su due premesse di 
fondo: prima di tutto, che la pace possa essere raggiunta, poi, che 
possa essere raggiunta attraverso la partecipazione collettiva. Per 
molte persone, però, queste due premesse sono del tutto false. Per 
questo, molti hanno deciso di non votare. Non ha senso votare in favore 
di qualcosa, o contro qualcosa, che è percepito come una pura illusione:
 “In ogni modo, la pace non arriverà.”

Alla disperata ricerca di ottimismo all’indomani dei risultati del 
plebiscito, alcuni sostengono che, quanto meno, ha vinto la democrazia. 
Si tratta però di una vittoria discutibile. Forse, se per “democrazia” 
intendiamo rimettersi al voto della maggioranza, allora, si, la 
democrazia ha vinto. Se però democrazia significa genuina 
partecipazione, questo risultato dimostra che essa è ancora ben lontana 
dal divenire realtà, in Colombia. E, se le cose proseguiranno in questo 
modo, è improbabile che diventi realtà anche per la prossima 
generazione.

Molto di più che un Nobel per la Pace è necessario per cambiare 
l’atteggiamento di molti colombiani nei confronti delle istituzioni 
pubbliche.

[Tutte le foto sono di Elena Butti]
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        Africa da scoprire. Il continente africano – nonostante si pensi forse il contrario – è rimasto praticamente inesplorato (e, sotto questo aspetto, trascurato), soprattuttoa Sud del Sahara.


        A parte le razzie di opere del passato,
 oggi “custodite” nei più grandi musei al mondo e quelle delle risorse 
naturali, rimane nell’ombra e nascosta buona parte della storia 
dell’epoca pre-coloniale ma anche quella molto, molto più addietro.


        L’archeologia in Africa ha privilegiato il periodo preistorico,
 anzi si è concentrata a lungo solo su quegli aspetti che riguardano 
l’evoluzione degli esseri umani. Questo ha reso difficile doversi 
ricredere su quel pregiudizio che vuole che il 
continente non abbia sviluppato opere, manufatti e culture senza bisogno
 di attendere gli arabi o gli europei. E che vuole che gli africani 
siano rimasti in uno stadio infantile, di sottosviluppo e privi di storia (parole del razzista ante litteram, il filosofo tedesco Hegel) fino all’arrivo dei colonizzatori.


        Sul sito di History List che presenta “10 incredibili siti archeologici in Africa” c’è una frase che ingenuamente manifesta un razzismo radicato e strutturale. La frase è: “I
 siti archeologici in Africa hanno aiutato a spiegare alcuni dei più 
grandi misteri nella storia dell’umanità ma ce ne sono anche molti che 
stupiscono gli scienziati moderni. Questo perché non si presupponeva che
 tali antiche società fossero così avanzate“. Inutile dire che i 10
 siti che hanno lasciato con la bocca aperta gli scienziati sono una 
infinitesima parte di altri che stanno venendo alla luce e di chissà 
quanti ancora ancora celati.


        Oggi, per fortuna, c’è del movimento e anche sul web è possibile trovare aggiornamenti su studi e … lavori in corso.
 Uno dei pochi modi per rimanere aggiornati visto che certe informazioni
 vengono spesso custodite e trasmesse solo tra gli addetti ai lavori. 
Uno dei siti/archivio è The World Wide Web Library of African Archaeology.


        Molte delle scoperte fatte finora nell’Africa Sub-Sahariana, sono 
state quasi sempre frutto del caso. Come quello che ha portato 
recentemente alla luce in Benin una città sotterranea, 
risalente a un periodo in cui il Paese si chiamava ancora Dahomey e vi 
regnavano re potenti e orgogliosi.


        La scoperta di quello che è stato poi chiamato Villaggio sotterraneo di Agongointo si deve a operai di una ditta danese che stavano lavorando alla 
costruzione di una strada nell’area di Bohicon. Un mezzo finì in una 
sorta di botola che in realtà altro non era che una delle migliaia di 
cunicoli che formano la città sotterranea. I primi 
scavi parlavano di un periodo compreso tra il 1600 e il 1700 ma 
successivamente si è capito che le costruzioni erano anche antecedenti, 
al XV-XIV secolo.


      


      

        [image: Ingresso di uno dei rifugi sotterranei portati alla luce. Foto tratta dal web]

      


      

        Costruite a circa dieci metri dalla superficie le “case” servivano da
 nascondiglio e strategia di guerra per i soldati dei re ma erano 
strutturate come vere e proprie abitazioni, con delle salette e due aree
 circostanti per raccogliere l’acqua con un sistema di filtraggio 
naturale, il che consentiva di rimanere nascosti per periodi 
anche lunghi.


      


      

        [image: Il luogo dove è avvenuta la prima scoperta. Foto tratta dal web]

      


      

        Gli scavi del sito – ora sotto nella lista dell’UNESCO – hanno
 contribuito a portare alla luce anche un’altra scoperta – ancora più 
stupefacente del villaggio sotterraneo. Si tratta di scorie di materiale
 ferroso che – secondo rilevazioni al carbonio 14 – risale a prima del 1000 a.C. Una scoperta che potrebbe cambiare – e forse lo ha già fatto – la storia del continente, e non solo.


        A Bohicon abbiamo incontrato la guida – e studioso – che fin dal 
primo momento ha seguito gli sviluppi degli scavi e dei successivi 
ritrovamenti. Lasciamo raccontare a lui – nell’intervista/video che 
abbiamo realizzato sul posto – il valore e il significato di questa 
scoperta. Che ancora non è conclusa.


        “Si tratta – dice Théodore Atrokpo – della più antica città al di là di quelle che esistevano in Egitto“. La più antica dell’Africa Sub-Sahariana.


      


      
        [image: il villaggio sotterraneo di agongointo. video di Antonella Sinopoli]
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Maschilismo e imperialismo vanno abbastanza d’accordo. Patriarcato e potere. In oltre due secoli gli USA hanno cambiato poco nel loro modo di pensare e gestire la cosa pubblica. Tant’è che mai un presidente donna è stato eletto alla prima carica dello Stato. E anche stavolta è andata così. Il 45esimo è un maschio, come tutti gli altri.
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In Africa no. Le logiche in quel continente sono 
totalmente diverse, al di là di ogni schema mentale che vuole l’Africa 
arretrata, sotto tutti gli aspetti.

Basta scorrere una semplice lista per scoprire un mondo femminile totalmente diverso da quello a cui un pubblico disattento e poco impegnato è abituato.





Fin da origini, un po’ velate dalla leggenda, un po’ documentate dalla Storia, la donna africana ha sempre avuto un ruolo fondamentale nella società,
 spesso ricoprendo cariche che la cultura occidentale riservava (e 
riserva ancora) agli uomini. Non comprimarie e semplici consorti, ma regine, imperatrici, guerriere, diplomatiche.

           




        

      
In Occidente le queens africane più note sono quelle 
egiziane ed etiopi, soprattutto per la diffusione di opere, monumenti e 
statue rinvenute durante la grande epoca degli scavi archeologici del 
XIX e XX secolo. Eppure regine e imperatrici hanno regnato 
principalmente nell’Africa Sub-Sahariana, dando anche una struttura 
matriarcale alla società. Molte di loro erano – o divennero – guerriere 
per combattere e scacciare i dominatori stranieri.

Come Taytu Betul,
 moglie di Menelik II e imperatrice d’Etiopia. Dotata di grandi doti 
diplomatiche, ebbe un ruolo fondamentale per la vittoria del suo 
esercito nella battaglia di Adua contro l’invasore italiano. Il suo non era un ruolo secondario rispetto
 a quello dell’imperatore che pare la consultasse prima di ogni 
decisione. Cosa che colpì – non positivamente – i giornalisti italiani 
che ne diffusero l’immagine di donna vanitosa e arrogante. La sconfitta sul campo militare bruciava…





O come Yaa Asantewaa che in Ghana nel 1900 guidò un esercito di 5.000 uomini contro i colonizzatori britannici. Guerra che terminò con l’indipendenza de facto dell’impero Ashanti. O Llinga, regina guerriera del Congo che nel 1640 combattè i portoghesi a capo di un esercito di soldati, uomini e donne.
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Di esempi e nomi da citare ce ne sono molti. In un testo dal titolo “The forgotten History of African Women“,
 l’autore oltre a ricordare le donne che hanno fatto la Storia d’Africa 
nei secoli passati, afferma che il problema per le donne in Africa non è
 la parità di genere nell’esercizio del potere e nel 
raggiungere posizioni di comando, ma che esse nelle istituzioni sono 
corrotte al pari degli uomini.

Se è vero che molti sono stati i casi di accuse di uso improprio di 
denaro pubblico, appropriazione indebita e distribuzione di privilegi al
 proprio entourage, vale anche un’altra lettura, quella di chi ritiene 
che quando l’Africa era retta dal matriarcato il continente era più prospero. La distruzione sarebbe
 arrivata con il patriarcato. Ma chi ha introdotto la supremazia del 
patriarcato? Invasioni straniere, colonizzazione, occidentalizzazione. E
 la corruzione nel mondo della politica non è certo un’esclusiva 
africana.

Eppure, il ruolo di primo piano delle donne nella cosa pubblica nell’Africa Sub-Sahariana non ha mai smesso di essere forte e concreto. Capace di stupire il mondo occidentale.

Attualmente solo 22 donne
 ricoprono l’incarico di Capo di Stato o Capo di Governo, un misero 6,9%
 sui 315 leader politici in tutto il mondo. Tre sono le donne Capo di 
Stato al momento in carica in Africa, una è Capo di Governo.

Già nel 1984 nella Guinea Bissau una donna – Carmen Pereira –
 salì al potere, seppure rimanendo in carica solo per tre giorni come 
presidente ad interim. Si trattava della prima volta nella storia 
dell’Africa indipendente.

Ancora come presidente ad interim, dal 10 luglio 1993 al 7 febbraio 1994, venne nominata in Burundi Sylvie Kinigi che fu anche primo ministro. Per oltre un anno, dal 1996 al 1997, Ruth Perry fu portavoce del Consiglio di Stato in Liberia. Ed è sempre la Liberia ad avere il primato della prima Capo di Stato eletta, Ellen Johnson Sirleaf, tuttora in carica dal 2006.

In due occasioni, nel 2005 e nel 2008, Ivy Matsepe-Casaburri fu Capo di Stato ad interim nel suo Paese, il Sud Africa e ha rivestito anche la carica di ministro. In Gabon, Rose Francine Rogombé, fu Capo di Stato ad interim. È stata primo ministro, vice presidente e presidente ad interim alle Mauritius, dagli anni 2010-2016 Agnès Monique Ohsan Bellepeau.










E poi vanno ricordate Joyce Hilda Banda, presidente eletta del Malawi, dal 2012 al 2014, di cui è stata anche vicepresidente e ministro degli Affari Esteri; Catherine Samba-Panza, presidente ad interim nella Repubblica Democratica del Congo; Bibi Ameenah Firdaus Gurib-Fakim, attuale presidente eletto delle Mauritius.
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Vogliamo concludere con due dati. Uno riguarda la classifica mondiale della presenza femminile nei Parlamenti nazionali, che vede il Rwanda
 al primo posto con 54 parlamentari (donne) su 106 seggi, seguita dalla 
Svizzera con 157 parlamentari donne sul totale di 349 e dal Sud Africa: 
194 donne in Parlamento su 454. E gli USA? Nella composizione del Congresso al 2015 su 545 seggi solo 104 erano donne.




Nella classifica dei primi dieci c’è un altro Paese africano, il Mozambico. L’Italia – 54esima – è superata da un altro Paese africano, l’Eritrea, 52esima. Del resto a livello europeo
 siamo fanalino di coda, né ce la passiamo meglio se facciamo 
comparazioni a livello mondiale. E le donne che riescono a salire 
qualche gradino per consuetudine riservato ai maschi, devono fare i 
conti con un sessismo che l’Africa non conosce e non ha mai conosciuto.
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Se l’accordo dello scorso marzo con la Turchia aveva sollevato un polverone, già quello dello scorso ottobre con l’Afghanistan
 ha trovato meno spazio sui media. Ancor meno rilevanza ha sull’agenda 
l’attitudine a replicare accordi del genere con i Paesi dell’Africa 
Subsahariana, tuttavia l’Unione Europea, promotrice 
degli accordi, sembra stia attuando una strategia molto chiara per 
affrontare la crisi in cui l’ha gettata il flusso di richiedenti asilo attraverso le sue frontiere: l’esternalizzazione del problema.

La logica prevalente sembra essere la seguente: meglio avere migliaia
 di persone bloccate in alcuni Paesi “fidati” dove vivono in condizioni 
molto precarie, che accogliere una parte di essi negli Stati membri.

Non si tratta di una strategia nuova, infatti storicamente 
l’interlocutore dell’Italia e dell’Unione Europea per attuare questa 
strategia era la Libia. Basti ricordare il Trattato italo-libico di amicizia firmato nel 2008 dall’allora capo del Governo Silvio Berlusconi con Mu’ammar Gheddafi.






I dati del ministero dell’Interno, riportati nel Rapporto SPRAR 2010/2011,
 fotografano gli effetti dell’accordo: nel 2008 sono arrivate in Italia,
 via mare 36.951 persone, nel 2009 sono state 9.573, nel 2010 solo 
4.406. Numeri irrisori se si pensa che, ad oggi, sono arrivati 168.348 profughi sulle coste italiane nei dieci mesi del 2016, dato analogo allo scorso anno.
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L’alleanza è stata messa prevedibilmente in crisi, prima dalle 
rivolte contro il Raìs e dopo, dalla forte instabilità politica che 
caratterizza la Libia. Oggi, Italia ed Unione Europea agiscono ancora 
nell’ottica del controllo securitario della frontiera del Mediterraneo centrale.

L’interlocutore privilegiato è il Governo di Tripoli, sostenuto anche
 in nome della lotta contro il terrorismo internazionale: come riporta 
Antonio Morone in un’analisi della questione pubblicata dall’ISPI,
 l’Italia ha fornito al Governo libico di Tripoli tecnologia, qualche 
mezzo e un’attività d’intelligence finalizzata al coordinamento 
del monitoraggio dei flussi in partenza da terra e gli interventi di 
recupero in alto mare delle navi di Mare Nostrum.

Si trattava in un’anticipazione di quello che è stato previsto nell’ambito dell’Operazione Sophia, che sostituisce Triton che, a sua volta, aveva sostituito Mare Nostrum. E lo scorso 26 ottobre è stato avviato un percorso di formazione della Guardia Costiera libica
 finalizzato al contrasto del traffico di esseri umani, ma 
contestualmente ha come effetto anche il blocco dei barconi prima che 
arrivino nelle aree di competenza europee.

Sebbene la Libia svolga ancora oggi un ruolo fondamentale nel controllare e tenere lontano il flusso dei migranti dal territorio europeo, le difficoltà della guerra civile e l’instabilità endemica dell’area hanno portato l’Italia e l’Europa a rivolgere lo sguardo altrove per tutelarsi dalla tanto millantata “invasione” dei migranti.
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Con lo sguardo rivolto a Sud, i Paesi membri dell’Unione Europea 
hanno siglato a Roma, il 28 settembre del 2015, un accordo con i 
rappresentanti di alcuni Paesi del Corno d’Africa (Eritrea, Somalia, Etiopia e Gibuti) e di alcuni Paesi di transito (Sud Sudan, Sudan, Tunisia, Kenya ed Egitto) dando vita al “Processo di Khartoum“, la cornice entro la quale implementare una politica comune d’azione contro il traffico di esseri umani.

Gli obiettivi sono molteplici: collaborare per combattere il traffico
 di esseri umani, intervenire sui fattori scatenanti dell’emigrazione, 
rafforzare le frontiere e le Polizie nazionali, garantire percorsi più 
strutturati per chi emigra, tutelando le fasce più vulnerabili e i 
richiedenti asilo. Tra gli obiettivi c’è, ancora: sostenere lo sviluppo 
sostenibile nei Paesi d’origine e di transito, creare strategie comuni 
di lotta alle reti criminali che gestiscono il traffico di migranti, 
regolare i flussi migratori e là dov’è possibile prevenirli, promuovere 
progetti di scambio e capacity building. Accolto e promosso con entusiasmo dalle autorità coinvolte, alcuni studiosi hanno presto rilevato diverse criticità.

In primo luogo, esistono interessi divergenti tra i vari Paesi coinvolti. Inoltre, il Processo integra (e legittima) alcuni regimi come quello eritreo o quello somalo
 che portano migliaia di persone ogni anno a lasciare i propri Paesi. La
 collaborazione con Paesi “non sicuri” non offre garanzie sulla tutela 
dei diritti umani all’interno di quegli stessi Paesi, né indicazioni 
attendibili su come effettivamente verranno impiegate le risorse, 
economiche e non, fornite dall’Europa.

Appare lecito domandarsi in che modo il quadro internazionale dei 
diritti umani nonché il rispetto del diritto d’asilo possano essere 
esercitati, in concerto, dall’Unione Europea, che annovera i diritti 
dell’uomo tra i propri principi fondanti, e il “governo” di Isaias 
Afewerki, al potere in Eritrea dal 1991, Paese da cui scappano ogni mese circa 4.000 persone.
 L’Italia, d’altro canto, svolge un ruolo di primo piano nei negoziati 
con Asmara, anche dal punto di vista economico: dovrebbero essere 
italiani 2,5 dei 312 miliardi di euro di aiuti previsti entro il 2020.

Questo tipo di ragionamento sembra essere affossato da una logica di realpolitik che mira ad allontanare la frontiera “scomoda”, realizzando una versione dello “scaricabarile” in versione relazioni internazionali.

“Il Processo di Khartoum, osserva il ricercatore Nick Grinstead, facilita
 il trasferimento del peso che rappresenta la gestione concreta dei 
confini europei ai Paesi africani attraverso il finanziamento di 
progetti che promuovono la sicurezza dei confini, l’aggiornamento delle 
legislazioni nazionali, la distruzione o lo smantellamento delle reti di
 trafficanti in Djibuti, Egitto, Eritrea, Etiopia, Kenya, Sudan, Sud 
Sudan e Tunisia.”

Il tutto senza che esistano, almeno nel framework del 
Processo, sistemi di monitoraggio dello sviluppo preventivato, né di 
verifica dell’effettiva attuazione delle riforme previste. In sintesi: l’Unione Europea paga, i Paesi africani agiscono. Anche in deroga ai principi di rispetto dei diritti umani.
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Le ricercatrici Maimuna Mohamud  e Cindy Horst in un intervento su African Arguments
 pongono una questione non marginale e ancora senza risposta: l’Unione 
Europea, attraverso questa variazione di approccio alla politica di 
questione dell’immigrazione, otterrà che i Paesi coinvolti ospitino più rifugiati o ne creino?
 Un ulteriore timore delle due studiose è che il “Processo di Khartoum” 
fornisca un quadro di legittimità, nonché un precedente significativo, 
per l’implementazione della medesima strategia.

Una preoccupazione presto confermata dalla presentazione del “Migration Compact“,
 il pacchetto di politiche sull’immigrazione proposte dal Governo Renzi 
all’Unione Europea. Il documento mette al centro della strategia l’accordo con Paesi terzi
 per la gestione del fenomeno. Le misure previste ricalcano il modello 
dell’accordo con la Libia e replicano questo sistema nel quale l’UE 
fornisce finanziamenti e forniture tecniche in cambio di sforzi per 
bloccare il transito dei profughi.

Come osserva Fulvio Vassallo, si sta realizzando “una
 vasta rete di rapporti bilaterali nell’ambito dei quali ciascun Paese 
cerca di spuntare il massimo vantaggio non solo nella direzione del 
controllo dei movimenti delle persone ma soprattutto nelle relazioni 
politiche e commerciali, nell’ambito delle quali la mobilità della forza lavoro e la questione dei richiedenti asilo vengono avvertite come variabili dipendenti,
 continuamente modificabili, in base alle esigenze del mercato e non 
certo in base al doveroso rispetto dei diritti fondamentali della 
persona.”

Diritti umani, diritto d’asilo, democrazia sono concetti fortemente 
marginalizzati nello sviluppo delle politiche europee in questo ambito. 
Nessuna menzione del fatto che chi dovrebbe occuparsi della costruzione e
 della gestione di campi appartiene ad élites corrotte e autoritarie, né
 al fatto che è difficile prevedere come verranno impiegate  le ingenti 
somme destinate loro dai Governi europei.

In questo senso dovrebbe fare scuola la vicenda di come i milioni di dollari raccolti da Bob Geldof in occasione del Live Aid, insieme ad alcuni finanziamenti britannici, siano serviti – a suo tempo – a realizzare una vasta operazione di deportazione di una parte della popolazione etiope dalla regione di Gambella.

Il paradosso e l’ipocrisia delle politiche italiane ed europee sulle 
migrazioni, dall’accordo bilaterale con la Libia al Migration Compact, è
 che in nome dell’aiuto umanitario e del rispetto dei diritti umani, si agisce per fermare il traffico soltanto in teoria.

La realtà è che migliaia di persone vengono relegate, lontano dagli occhi, alla mercé di regimi autocratici e Polizie le cui violazioni dei diritti umani vengono denunciate da moltissimo tempo.
 L’approccio alla cooperazione dell’Unione Europea era caratterizzato 
proprio dal rispetto dei diritti umani come principio irrinunciabile, ma
 sta mutando ponendo al centro il controllo dei flussi umani.
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“La sabbia c’è sempre stata, e non è l’estrazione che causa l’erosione,” dice Ebenezer Hukportsi,
 25 anni. Non è facile dire a qualcuno di smettere un’attività che 
fornisce sostentamento e cibo per le proprie famiglie perché stanno 
causando danni ambientali. Sono discorsi che sembrano astratti, eppure è
 proprio questo che il Governo ghanese e molti attivisti ambientali stanno cercando di fare.

L’estrazione della sabbia è un’attività praticata da tempo lungo le coste del Ghana, ed è stata identificata come la causa principale
 della rapida erosione della costa – provocata dall’uomo – che affligge 
questa nazione. Sono state fatte molte campagne contro quest’attività, 
perché fosse considerata inaccettabile a livello sociale, ma molti, come
 Ebenezer, sono ancora scettici riguardo al fatto che raccogliere anche 
grosse quantità di sabbia possa causare  problemi.





Adesso tale attività è illegale, cosa che ha aiutato a bloccare 
questa pratica, eseguita su larga scala tramite macchinari e camion 
ribaltabili. Tuttavia, è noto che l’estrazione della sabbia su scala 
minore si verifica ancora, soprattutto durante la notte, e che i 
sacchetti di sabbia vengono venduti per realizzare blocchi di cemento 
utilizzati per costruire le abitazioni. “La sabbia non appartiene a 
nessuno, solo a Dio, quindi perché non posso prenderne un po’ e venderla
 per guadagnare qualcosa per la mia famiglia?”. È questa la giustificazione di Ebenzer. Considerata la mancanza di alternative economiche per le persone che vivono in quest’area è difficile controbattere.
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Anche la raccolta del legname delle mangrovie 
attorno al villaggio di Dzita, nell’area di Keta sulla costa della 
Regione del Vota, ha una storia simile. Questo villaggio ha perso 
centinaia di metri di spiaggia che faceva da protezione e, di recente, 
parte della scuola elementare, durante un improvviso aumento della marea
 che ha inondato la cittadina.

Il legname delle mangrovie viene utilizzato come legna da ardere per cucinare, ma la sua raccolta indebolisce la fascia costiera.
 Questo accade perché le radici dense di questi alberi aiutano a 
bloccare i sedimenti e a stabilizzare il terreno sabbioso e senza le 
foreste di mangrovie l’erosione durante le tempeste si verifica più 
rapidamente.

Molti abitanti del posto, specialmente le donne, dipendono dalla vendita di questo legname
 per guadagnarsi da vivere. Quando ho chiesto ad alcuni venditori di 
legno di mangrovia di Dzita se fossero a conoscenza dell’effetto della 
raccolta, mi hanno risposto di non avere idea che questo potesse 
contribuire all’erosione della costa. “È un’attività che pratichiamo
 da anni, non possiamo permetterci di acquistare il gas per cucinare e 
riusciamo a guadagnare qualche soldo vendendo questo legname. Come può 
questo essere il motivo per la sparizione della costa?” afferma Evelyn Nutakor, 58 anni.






Il discorso è sempre lo stesso, senza un’adeguata educazione sugli 
effetti della raccolta delle mangrovie e di valide alternative 
economiche non è possibile incolpare la popolazione del luogo per 
l’impatto ambientale che causano con le loro attività. Dopotutto, cercano solo di sopravvivere.
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Anche gli agricoltori nell’area di Dzita sono colpiti dall’avanzamento del mare. Ho parlato con uno di loro, Joseph, 46 anni, che ha perso il proprio raccolto di okra
 quando il mare ha allagato l’entroterra durante un altro aumento della 
marea all’inizio di quest’anno, episodio che ha distrutto la sua piccola
 fattoria. “Non posso andare da nessun’altra parte per piantare i 
miei raccolti. Questo è stato un anno particolarmente duro. Prego il 
Signore che il mare stia lontano ancora un po’ per darmi il tempo di 
avere un buon raccolto. Non so quando verranno a costruire un’opera di 
difesa della costa, spero presto.” Secondo notizie ufficiali del 
Governo, presto sarà proprio l’area di Dzita a beneficiare di un nuovo 
progetto per un’opera di difesa della costa, ma visitando la zona è 
evidente che i lavori non sono ancora iniziati.
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Nonostante le dichiarazioni del Governo riguardo all’estrazione della
 sabbia come la causa principale della rapida erosione della costa 
ghanese, la situazione in realtà è ancora più complicata.
 Nel processo di erosione è coinvolta una combinazione di cause 
naturali, come l’innalzamento del livello del mare e le tempeste più 
violente e frequenti, e di effetti causati dall’uomo, come l’estrazione 
della sabbia, la costruzione di case vicino alla costa e la raccolta di 
legname delle mangrovie.

Tuttavia questi fattori hanno un’importanza minore rispetto agli errori di strategia del Governo sulla
 fascia costiera. Ad esempio il Governo è intervenuto nel corso degli 
anni, con progetti di ingegneria non ecocompatibili e miranti solo 
a frenare i problemi. Senza dubbio, l’elemento che contribuisce in modo sostanziale all’erosione della costa nella zona orientale è rappresentato dalla diga di Akosombo, costruita sul fiume Volta negli anni ’60 con la quale è stato creato il lago artificiale più grande del mondo, il lago Volta.

In questa zona dell’Oceano Atlantico è presente una corrente di marea
 naturale, che giunge da Sud-Ovest e spinge la sabbia in modo continuo 
verso Est lungo le coste del Ghana.
 Le acque del possente fiume Volta rifornivano le spiagge protettive di 
sedimenti portati a valle dal cuore della nazione, più di 70 milioni di 
tonnellate all’anno che sostituivano costantemente la sabbia spinta ad 
Est verso il Togo e il Benin. La costruzione della diga ha bloccato 
questa importante fonte di ripristino delle spiagge riducendo il flusso di sedimenti a 7 milioni di tonnellate, una quantità insufficiente per garantire un volume di sabbia adeguato alle spiagge.


Questo ha avuto come conseguenza il rapido aumento dell’erosione,
 in particolare nella zona a Est della foce del fiume, l’area dove 
attualmente sto svolgendo le mie ricerche. Per mitigare le conseguenze 
disastrose della diga sono stati attuati sistemi di difesa della costa,
 frangiflutti e lunghe barriere in mare per bloccare il flusso verso 
Est. Questo è positivo per le aree in cui tali opere di difesa della 
costa sono state costruite, ad esempio a Keta,
 dove adesso le spiagge si stanno lentamente espandendo e reintegrando. 
Più ad Est invece, sul lato opposto dei frangiflutti, il problema si è 
aggravato poiché le spiagge sono più indebolite con un tasso di erosione
 in aumento. La mancanza di previsioni riguardo alle 
conseguenze provoca danni e comporta spese costose perché un numero 
crescente di comunità sta richiedendo le opere di difesa e il problema 
affligge tutta la costa.

           

      
        [image: Alcuni residenti hanno perso le loro case e sono diventati 'rifugiati climatici', obbligati a costruirsi alloggi di fortuna dovunque trovino un po’ di spazio libero]
          
      

      
Arriviamo a Blekusu, a Est dell’opera di difesa della costa di Keta, dove il tasso di erosione sta davvero aumentando rapidamente. Simon Koti, pescatore di 72 anni, è furioso ma anche rassegnato al proprio destino. “Non
 so quanto ci vorrà prima che il mare si prenda la mia casa, forse 6 
mesi, forse un anno, se qui non verrà costruita una difesa della costa, 
ma qualsiasi cosa accada non me ne andrò da Blekusu, ormai sono vecchio e
 morirò qui.”

Ci sono enormi mucchi di pietre pronte per formare una barriera a 
protezione del villaggio, ma nessuna traccia di operai o di macchinari 
per posizionarle in mare. “Sono lì da molto tempo, non sappiamo quando verranno a terminare il lavoro”, lamenta Simon. Ritiene che questo problema sia sfruttato dai partiti politici all’avvicinarsi delle elezioni del 7 dicembre. “Sappiamo che la costruzione della difesa è costosa e il governo ha promesso di costruirla se diamo il nostro voto,” afferma Simon. “Ma nel villaggio abbiamo deciso di non andare votare fino a quando non abbiamo le prove che inizieranno i lavori.”

Per molti abitanti ormai è già tardi, poiché alcune case stanno 
crollando inghiottite dal mare, non lasciando loro altro posto dove 
andare se non negli alloggi di fortuna, come le tende, oppure nelle case
 di amici. La costa sta perdendo da 8 a 10 metri all’anno
 in questa zona e la striscia di sabbia tra il mare e la laguna dove è 
situato il villaggio è ampia circa 100 metri, agli abitanti di Blekusu è
 rimasto poco tempo. Si parla anche di recuperare terreno dalla laguna 
poco profonda e di trasferire lì i residenti del villaggio, ma sono solo
 discorsi in quanto ci sono scarse indicazioni di progetti per pompare 
l’acqua dalla laguna per trovare un nuovo territorio che gli abitanti di
 Blekusu potranno reclamare.

           

      
        [image: Simon Koti, 72 anni, ha vissuto tutta la sua vita nel villaggio di Blekusu ed è deciso a non andarsene, qualunque cosa accada]          
      

      
Nei villaggi il problema è anche, naturalmente, di ordine economico, dato che la pesca è l’attività più importante in queste aree. “Qui
 abbiamo solo il pesce, non terreni per le coltivazioni. I negozi sono 
pochi e ci sono alcuni che guidano i taxi, ma tutti noi dipendiamo dalla
 pesca,” afferma un altro pescatore, Yao Gabara, 
32 anni. La rapida diminuzione della spiaggia rende impossibile 
praticare la pesca tradizionale con la rete dalla costa, dove una volta 
alcuni uomini trascinavano le corde delle reti dalla spiaggia. “Non 
c’è spazio per pescare con le reti, saremo di nuovo a casa tanto è poco 
lo spazio dal mare al villaggio! Solamente chi ha una barca può pescare e
 qui non ce ne sono molti. L’unica alternativa sono i piccoli pesci 
della laguna. L’erosione della costa è un danno anche per la nostra 
economia.”

           

      
        [image: Le costruzioni si stanno sgretolando mentre il mare avanza. Il villaggio sta perdendo 10 metri di sabbia all’anno a causa dell’erosione]          
      

      
Ci sono problemi anche chi possiede una barca però, poiché l’erosione ha
 formato una ripida pendenza dalla riva al mare, compromettendo i punti 
di attracco naturali per le barche. Adesso ci vogliono molti uomini per 
trascinare una barca a riva, per questo aumenta il numero di persone a 
bordo e diminuiscono i profitti per chi possiede la barca. Una delle 
attività che sembra non avere problemi è il bar del villaggio, che qui 
chiamano “spot”. Un posto rifornito di bottiglie di gin fatto 
in casa dall’aspetto dubbio e di birra tiepida, in cui mi sono fermato 
un pomeriggio verso le 17 per una chiacchierata con la proprietaria. “Vendiamo molto gin. Credo che di recente le persone bevano di più perché hanno paura e nessun potere sul proprio destino.” La
 perdita dei mezzi di sostentamento, la disoccupazione e l’aumento del 
consumo di alcolici stanno creando maggiori tensioni e problemi sociali 
in un villaggio che è già assediato dal mare.





           

      
        [image: Frangiflutti e difese del mare continuano ad essere promessi agli abitanti dei villaggi, ma per molti è ormai già tardi]          
      

      

Camminando per Blekusu, tra le rovine delle case distrutte dal mare, 
ho notato la presenza di molti blocchi di cemento nuovi in attesa di 
essere utilizzati per la ricostruzione delle abitazioni. Simon mi ha 
riferito che sono blocchi realizzati con la sabbia estratta dalle 
spiagge. Gli abitanti del villaggio sono come intrappolati in un circolo vizioso, contribuendo all’erosione della costa per ricostruire le proprie case distrutte dall’erosione stessa.




Sì, l’estrazione della sabbia è un problema che deve essere 
affrontato, ma piuttosto che descrivere la popolazione vulnerabile come 
la causa dei problemi attraverso le proprie azioni, forse è giunto il 
momento che il Governo crei una strategia sostenibile e ecocompatibile
 per proteggere la preziosa costa del Ghana, in cui vive un quarto della
 popolazione. Temo però che potrebbe essere troppo tardi comunque per 
Simon e per gli abitanti di Blekusu, in balia del mare e delle 
trattative politiche e nessun altro aiuto in arrivo.

[Tutte le foto sono di James Caunt]
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A oltre un mese dall’elezione presidenziale forse più clamorosa della
 storia Usa, visto dall’interno il quadro generale rimane nebuloso: 
tutto a posto e niente in ordine. Le grandi testate proseguono nel processo di normalizzazione, o almeno ci provano, seguendo l’assemblaggio del Trump Team (inclusivo di vari “nemici del pianeta“, secondo alcuni ambientalisti) e le ultime uscite del neo Presidente su Twitter (una mezza pacchia, almeno finché dura, dove i rilanci sono ampi e garantiti e soprattutto si evitano domande o confronti diretti, come invece nelle conferenze stampa).

Comunque sia, il punto è riportare l’attenzione della gente sulle 
faccende quotidiane e personali, quelle che interessano davvero: lo 
shopping natalizio, i play-off di football, la cronaca mondana. Nella 
società dello spettacolo non mancano certo le distrazioni. Ancor più in 
un Paese confuso e rabbioso com’è indubbiamente l’America di oggi.

Distrazioni tra cui rientra in buona sostanza si la vicenda delle cosiddette “fake news” sia la “storia esplosiva” della longa manus degli hacker russi a favore di Trump nella campagna elettorale (pur se ormai esistono pochi dubbi in tal senso). Costui ha subito definito “ridicolo” l’esito delle indagini della Cia, sostenendo trattarsi solo di un’altra giustificazione per la sconfitta di Hillary Clinton – fregandosene delle spaccature istituzionali che così va acuendo e che non è affatto detto sia prone a ricucire in futuro.

Chiaro che gli Usa hanno alle spalle una lunga storia d’interferenze nelle elezioni
 e negli affari interni di molti Paesi, per cui il fatto (vero o 
presunto che sia) non stupisce più di tanto. E mentre parlamentari 
Democratici e Repubblicani chiedono a gran voce l’indagine parlamentare (checché ne dica il neo Presidente), le testate indipendenti insistono, giustamente, sull’urgenza di prove precise a sostegno di tali voci anonime, né manca chi la prende con un briciolo di sano sarcasmo, come rivela questo tweet:

the CIA protesting a right wing president being installed by a foreign power might be the funniest thing that has ever happened.

— Neon Trotsky (@neontrotsky) December 10, 2016



[la Cia che sostiene che un presidente di destra è stato eletto 
con l’aiuto di una potenza straniera può essere la cosa più divertente 
mai successa].

In questo clima politico opaco e confuso, qualche raggio di luce arriva da Bernie Sanders. Accantonata la debacle elettorale, il senatore indipendente si è [image: Bernie Sanders, "Our Revolution"]subito rimboccato le maniche lanciando la piattaforma-progetto Our Revolution
 e tornando nelle strade del Paese per ricompattare la base democrat, 
soprattutto quella giovanile. Le sue “town hall” e soprattutto le 
presentazioni dell’omonimo libro (fresco di stampa e già nei primi 10 best-seller del New York Times) vanno attirando folle di cittadini pronti a darsi da fare.

A conferma la voglia di cambiamento dal basso in questo momento 
delicato, pur se con gli scarsi appoggi della cultura mainstream e degli
 stessi politici democrat. I quali ribadiscono così di non voler 
imparare l’ennesima lezione: più le élite restano nelle loro torri 
d’avorio (o di cartapesta), ignorando quel che sente e pensa davvero la 
gente, e più si creano scollamenti propizi all’ascesa del populismo in stile Trump.

Oltre a riassumere l’andamento della sua campagna per distratti e 
assenti (incluso un bell’inserto con decine di foto a colori), il libro 
di Sanders (450 pg., appena letto) dettaglia cause, dati e 
configurazioni degli ambiti sociali in piena crisi: economia, 
istruzione, sanità, cambiamento climatico, giustizia e immigrazione. E 
sintetizza così il senso di questa Agenda for a New America tesa ad attuare una “rivoluzione gentile” basata sulla partecipazione popolare:

Non riusciremo a raggiungere quest’obiettivo se 
consideriamo la democrazia uno sport da spettatori, presumendo che altri
 possano impegnarsi al posto nostro. Non è così che funziona. Il futuro è
 nelle vostre mani. Diamoci da fare.



Proprio in questo filone di impegno civile a tutto tondo si pongono due iniziative in corso. La prima – avviata da Lawrence Lessig,
 docente di diritto alla Harvard University, con la nascita del 
gruppo “Electors Trust” – punta a convincere i membri repubblicani 
dell’Electoral College a votare secondo coscienza, anziché assegnare 
automaticamente tutte le preferenze a Trump (visto che Clinton ha 
ottenuto quasi tre milioni di voti in più). Ciò in base al principio “una persona un voto”
 applicato pressoché da tutte le democrazie del mondo (il voto diretto) e
 nel pieno rispetto della stessa Costituzione Usa, dove non si 
stabilisce affatto che al vincitore di uno Stato vengano poi assegnati 
tutti i delegati (bensì in percentuale). Al momento una ventina di 
delegati GOP starebbero considerando di non votare per Trump il 19 
dicembre, con possibile effetto a catena, mentre cresce l’attenzione di politici, esperti e giornalisti.

[image: ]Infine, è in pieno fermento (soprattutto online) l’organizzazione della Women’s March on Washington,
 per portare oltre 200.000 persone a Capitol Hill la mattina di sabato 
21 gennaio 2017. Il punto è coinvolgere svariate organizzazioni a 
livello nazionale, per ampliare la presenza di donne di colore, LGBTQ, 
musulmane, ecc. e conquistare visibilità sui media mainstream (che 
ovviamente si guardano bene dall’informare in merito).


Come spiega Linda Sarsour, co-responsabile dell’evento: “L’Amministrazione Trump si preannuncia come un incubo. È importante dimostrare che noi donne non abbiamo paura”. Pur se le stesse organizzatrici chiariscono che l’evento va ben oltre l’agenda anti-Trump, trattandosi di “donne di ogni estrazione sociale che si ritrovano assieme, pensando al futuro“. In fondo, le vere battaglie e l’attivismo diffuso cominceranno davvero a partire dal 21 gennaio 2017.



*[Questo post inaugura la rubrica L'altramerica, la nostra “finestra” sui primi 100 giorni dell’era Trump che si propone di indagare il vasto e variegato movimento critico e propositivo, le fonti indipendenti e le situazioni di base, l’attivismo trasversale e le realtà non omologate. L’altrAmerica, appunto, alle prese con uno scenario ricco di incognite e pericoli, ma anche di nuove opportunità. I post settimanali presenteranno storie, eventi e persone poco seguiti dalle testate tradizionali, contesti meno ovvi e riflessioni stimolanti, con un occhio attento sui riscontri internazionali. La rubrica è curata da Bernardo Parrella, traduttore freelance e attivista con sede nel Southwest Usa.]
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Il sostegno finanziario all’Associazione di Promozione Sociale Voci Globali è per noi importante perché ci consente di continuare ad arricchire di contributi originali l'omonima testata, di cui l’Associazione è editore; se volete continuare a leggere i nostri articoli, valutate la possibilità di sostenerci.

Attraverso l’Associazione possiamo accedere alle detrazioni fiscali e al 5 per mille, stabilire partnership con altre associazioni o convenzioni con enti locali e sviluppare quindi al meglio anche le nostre iniziative offline.


Per sostenerci si può diventare soci aderendo alla campagna di tesseramento 2017, fare una donazione libera, acquistare la maglietta o gli altri oggetti promozionali. Naturalmente vi invitiamo anche a partecipare concretamente a qualcuna delle diverse attività in corso o in cantiere – online e offline.


Sul nostro sito trovate le informazioni relative alla Campagna 2017.
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